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stato un anno 

difficile, doloroso, 

complicato. Lo 

potremmo defini-

re un vero e pro-

prio “annus horribilis”, 

soprattutto a causa della 

pandemia virale che: ha 

acuito la crisi economica 

da cui eravamo impe-

gnati ad uscire; che ha 

determinato l’ampliarsi 

della povertà tra le fami-

glie italiane e non solo; 

che ha diffuso un persi-

stente sentimento di 

fragilità, una disdicevole 

percezione di insicurez-

za un crollo delle rela-

zioni sociali e personali, 

una profonda tristezza 

per i lunghi periodi di 

solitudine ed emargina-

zione rispetto ai contesti 

abituali in cui dominava 

la vita in comune. Eppu-

re abbiamo reagito. Lo 

abbiamo fatto, cercando 

di mantenere il rispetto 

per la libertà dei singoli 

e per la dignità di ognu-

no, agendo per la tutela 

dei diritti, facendo leva 

su un senso del dovere 

che ha reso la nostra 

comunità ancor più coe-

sa, nonostante il disagio 

causato dalla diffusione 
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 stato un anno difficile, dolo-

roso, complicato. Lo potrem-

mo definire un vero e pro-

prio “annus horribilis”, so-

prattutto a causa della pan-

demia virale che: ha acuito la crisi 

economica da cui eravamo impe-

gnati ad uscire; che ha determinato 

l’ampliarsi della povertà tra le fami-

glie italiane e non solo; che ha diffu-

so un persistente sentimento di fra-

gilità, una disdicevole percezione di 

insicurezza un crollo delle relazioni 

sociali e personali, una profonda 

tristezza per i lunghi periodi di soli-

tudine ed emarginazione rispetto ai 

contesti abituali in cui dominava la 

vita in comune. Eppure abbiamo 

reagito. Lo abbiamo fatto, cercando 

di mantenere il rispetto per la libertà 

dei singoli e per la dignità di ognu-

no, agendo per la tutela dei diritti, 

facendo leva su un senso del dove-

re che ha reso la nostra comunità 

ancor più coesa, nonostante il disa-

gio causato dalla diffusione del virus 

denominato Covid 19. Il sindacato 

c’è stato, c’è e ci sarà, dimostrando 

capacità operative, senso decisio-

nale, azioni responsabili e condivise 

in ogni dove. Per quanto ci riguarda 

nell’anno in corso abbiamo rinnova-

to i Ccnl dei settori del vetro, delle 

spazzole e pennelli, della gomma-

plastica, della ceramica, dell'occhia-

leria; abbiamo aperto il negoziato 

sul rinnovo del contratto nazionale 

del settore tessile; siamo impegnati 

rinnovare a breve termine i contratti 

della concia, della pelle, dell’artigia-

nato. Ma abbiamo soprattutto agito 

per rimettere la persona al centro 

del sistema garantendo salute, pre-

venzione e sicurezza nei luoghi di 

lavoro, azienda per azienda. Siamo 

profondamente convinti del principio 

che una commessa non possa vale-

re una vita. Su questa posizione 

ideale, all’inizio della primavera del 

2020 abbiamo lavorato per attuare il 

giusto dialogo tra parti sociali e go-

verno, arrivando alla firma dei proto-

colli di sicurezza tra noi, Confindu-

stria e l’esecutivo attualmente in 

carica. Si tratta di testi che vanno 

aggiornati e rivisti periodicamente in 

equilibrio con gli altri provvedimenti 

 di Paolo Pirani 
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governativi, ottenuti su nostra spinta 

propulsiva, come il blocco dei licen-

ziamenti e la proroga degli ammor-

tizzatori sociali fino al prossimo me-

se di marzo. Insomma, i succitati 

accordi hanno avuto anche il pregio 

di evitare che il mondo del lavoro si 

spaccasse in uno tutelato, quello 

sindacalizzato, ed in un altro, inve-

ce, assai poco protetto e sul quale 

non arrivavano i riflettori delle Istitu-

zioni preposte ai controlli. Di fatto 

abbiamo contribuito a favorire intese 

sulla organizzazione del lavoro, sui 

tempi, sugli orari, sulla condizione 

sanitaria ed ambientale. Ma c’è an-

cora molto da fare! Alle nostre con-

troparti datoriali non faremo sconti, 

perché è evidente, dato il momento 

drammatico che bisogna rinnovare i 

contratti. È fondamentale farlo te-

nendo presente che produttività del 

lavoro non si può recuperare ridu-

cendo ai minimi termini le retribuzio-

ni, ma investendo nei processi pro-

duttivi. Occorre investire nella tran-

sizione energetica, nei piani di ri-

conversione industriale, compiendo 

ora scelte precise, garantite da una 

cabina di regia che tenga dentro le 

istituzioni nazionali e locali. Ci vo-

gliono risorse certe da impiegare su 

un piano nazionale dell’acqua; su 

reti energetiche e del gas fruibili dal 

Paese; su una rete a banda larga 

che renda possibile un’effettiva digi-

talizzazione disponibile per tutto il 

territorio italiano. In questo senso 

non vanno sprecate proprio quelle 

risorse disponibili nei fondi europei 

come il Sure, il Recovery Fund, il 

Mes. Se questa pandemia ha creato 

gli stessi effetti di una guerra mon-

diale, la storia ci insegna che i Paesi 

coinvolti devono ricorrere a politiche 

di deficit “tout court” pur di uscirne 

indenni, preoccupandosi di colmare 

il debito negli anni seguenti alla rico-

struzione economica. Quante cose 

ci sarebbero ancora da scrivere, da 

sottolineare, da sperare. Di una esi-

ste certezza. Il prossimo anno avre-

mo la possibilità di ricevere la som-

ministrazione di vaccini determinanti 

ad allentare la morsa della pande-

mia sulle comunità 

del pianeta. La ricer-

ca della comunità 

scientifica e quella 

delle grandi industrie 

farmaceutica ha fatto 

il suo meglio per 

combattere il male 

virale. Ora tocca alle 

produzioni industriali. 

Occorrerà impegnarsi 

e vigilare per far in 

modo che la filiera della distribuzio-

ne dei vaccini sia certa, capillare e 

celere, senza creare ritardi, inegua-

glianze, disparità ed ulteriori soffe-

renze. Ma si ricomincia a vedere la 

luce in fondo al tunnel. Usciremo da 

questa esperienza buia e nel tempo 

che verrà le generazioni future leg-

geranno compiutamente sui libri di 

storia quel che è accaduto e come 

sia potuto realmente accadere. Allo 

stato dei fatti possiamo solo sapere 

che ne usciremo diversi, provati, ma 

col desiderio di realizzare la nascita 

di tutto quel che è scomparso della 

vita di un tempo. Magari non sarà la 

normalità di prima, ma dovremo es-

ser capaci di crearne una migliore 

suggellata da quel ritorno al primo 

abbraccio tra noi. Questo è l’augurio 

per un “annus mirabilis” che meritia-

mo di vivere insieme ai tanti altri che 

seguiranno. 

(Continua da pagina 2) 
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lex de Tocqueville 

nell’800 descriveva 

così la stampa: “la 

stampa è per eccellen-

za lo strumento demo-

cratico della libertà”. Oggi probabil-

mente si chiuderebbe in uno assolu-

to silenzio. Prima o poi occorrerà 

con serenità ma senza remore inter-

rogarsi sul ruolo dei media in questo 

periodo tormentato della pandemia 

che, senza generalizzare, ha de-

scritto il più delle volte come un…

evento e non come quello sconvol-

gimento delle nostre società nel 

quale siamo tuttora immersi. 

In questi frangenti il ruolo della 

stampa non è per nulla facile, spe-

cie in un’epoca nella quale gli stru-

menti di informazione si sono molti-

plicati e raggiungono tutti con una 

immediatezza e velocità mai vista in 

precedenza. Ma per tornare a Toc-

queville è innegabile che quel rap-

porto fra stampa-democrazia-libertà 

appaia parecchio consumato e tal-

volta non più in funzione come se 

fosse considerato un retaggio del 

passato.  Le cause sono molteplici, 

alcune vengono da lontano. Eppure 

il tormentone mediatico cui assistia-

mo sul virus quasi fosse una spetta-

colare rappresentazione, a causa 

della sua insistenza e, diciamolo, 

della sua superficialità ha genera-

zione spesso più una confusa as-

suefazione che una consapevolezza 

vigile nella opinione pubblica. 

Si sono così create figure popolari, 

ma a scapito di una informazione 

capace di offrire punti di riferimento, 

orientamento, prospettive che fos-

sero in grado di arginare la crescen-

te incertezza, le tante paure. 

La sorte ha voluto che questa sta-

gione dei media si sia incontrata 

con il conformismo politico e il tra-

sformismo di governo, rendendo 

ancor più visibili condizionamenti 

che non hanno fatto bene all’infor-

mazione. I messaggi della politica 

hanno toccato punte di ovvietà, se 

non di banalità, delle quali sono te-

stimone le litanie proposte nei tg e 

nei talk show a difesa delle proprie 

posizioni, prive non di rado di perso-

nalità e di un minimo di elaborazio-

ne culturale. Il tutto senza veri con-

traddittori, anzi come è avvenuto in 

tv conditi da una malizia dei condut-

tori o degli intervistatori che serviva 

solo a collocarli nel campo dei sim-

patizzanti o degli antipatizzanti, se-

condo la corrente moda che legge 

la politica come un fenomeno da 

tifoseria.  

 di Paolo Pirani 
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Certo, non tutto è così, abbiamo 

infatti esempi di giornalismo da in-

chiesta certamente pregevoli e tal-

volta coraggiosi. E forse è anche la 

continua inondazione di news tra-

sferita nei media dalle nuove tecno-

logie a provocare una lettura più…

scontata della realtà, senza chieder-

si troppo il perché di quello che ac-

cade e, soprattutto, dove ci può por-

tare. Si pensi alla giostra continua di 

numeri collegati al Recovery fund 

cui non sta seguendo però una ri-

flessione su cosa quella marea di 

soldi effettivamente può determina-

re, come essa, a quel che si sa, ver-

rà gestita, con quali obiettivi, con 

quali ripercussioni anche sulla no-

stra vita democratica e sociale. Si 

pensi al poco spazio invece che 

viene dedicato alla crescita espo-

nenziale del debito pubblico che 

finirà per essere la vera 

“patrimoniale” sui redditi dei cittadini 

e incidere anche sugli eccessi di 

assistenzialismo che non potranno 

non conoscere una fine. E non si 

può neanche dire che nel settore 

manchi la formazione, compresa 

quella universitaria, solo che qual-

che decennio fa l’università del gior-

nalismo era costituita dalla gavetta, 

dalla frequentazione dei colleghi più 

esperti, dalla selezione sul campo, 

dalla strada, dalla curiosità e dalla 

voglia di capire. Oggi gran parte di 

questo armamentario pare essere 

divenuto desueto. Ma come avviene 

per la classe dirigente, anche nel 

caso dei media si avverte una sen-

sazione di improvvisazione, di quoti-

dianità senza troppe idee; perfino 

una certa sciatteria linguistica e di 

stile di quando in quando prende il 

sopravvento nell’indifferenza. 

 Siamo in presenza di società com-

plesse, ma la tendenza dei media è 

alla semplificazione ma questo pro-

cesso non aiuta la comprensione 

della realtà e dei problemi che ab-

biamo di fronte. Una volta, al tempo 

in cui molto aveva come cornice un 

contesto ideologico, questa propen-

sione a non approfondire le questio-

ni sarebbe stata confinata nelle bre-

vi di un qualsiasi giornale. Eppure 

oggi, liberatici degli occhiali ideolo-

gici, paradossalmente il rischio di 

disinformazione appare accresciuto. 

Ed in tempi difficili come quelli che 

stiamo vivendo non è una confor-

tante osservazione. Il 2021 sarà un 

anno cruciale ma ancora molto 

complicato: un banco di prova seve-

ro per tutti noi, ma anche per i me-

dia. La retorica, la facile propagan-

da, le astuzie per dribblare le diffi-

coltà potrebbero creare, se ripropo-

ste, ritardi e sfiducia di cui non ab-

biamo assolutamente bisogno. Ser-

virebbe allora un ruolo dei media 

che non assolvesse senza troppi 

patemi il ricorso a questa strumen-

tazione politica. Ma se è vero, come 

è vero, che moltissimo si giocherà 

sul terreno sanitario ed economico, 

allora sarà fondamentale che i me-

dia sappiano spiegare realmente e 

con spirito critico se occorre i pro-

getti e gli atti che dovranno portare il 

nostro Paese ad aprire, si spera, 

una nuova stagione di crescita e di 

maggiore sicurezza sanitaria. È su 

sanità ed economia che dovrebbe 

registrarsi un salto di qualità nella 

informazione. Così come non sareb-

be male evitare di indulgere sui pet-

tegolezzi che circondano i perso-

naggi pubblici, quanto invece appro-

fondire la competenza con la quale 

svolgono ruoli che incideranno deci-

samente sul futuro del nostro Pae-

se. In realtà l’uso di strumenti d’in-

formazione nuovi implica una rifles-

sione c0mplessiva su una attività 

professionale che resta essenziale 

per il nostro futuro. Compresi i rischi 

che essa corre, siano le sempre più 

frequenti fake news, oppure la pre-

carietà del lavoro giornalistico, od 

anche il mutare del controllo delle 

proprietà. E sarebbe molto interes-

sante che, come è già avvenuto, i 

professionisti della informazione si 

aprano di più alla comprensione 

delle tematiche che determineranno 

i veri assetti futuro della nostra so-

cietà a partire dal lavoro. E non già 

per fare favori ad imprese e sinda-

cati, quanto per capire meglio quale 

è la vera scommessa che questo 

Paese dovrà fare per tenere il pas-

so, modernizzarsi, ridurre le dise-

guaglianze. Oggi per una parte dei 

media l’Italia è solo spettacolo, au-

guriamoci che nel prossimo futuro 

venga considerata invece un cantie-

re vivo di progetti, di nuova etica, di 

trasformazioni che creino nuovo 

lavoro e sia necessario anche per 

l’informazione misurarsi su tutto 

questo. 

(Continua da pagina 4) 
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n altro contratto rinno-

vato bene sia dal pun-

to di vista economico 

che da quello normati-

vo. L’ipotesi di intesa 

che abbiamo siglato la sera del 4 

dicembre è un risultato buono e giu-

sto! Andiamo avanti a passo di cari-

ca nel percorso contrattuale relativo 

al nostro settore. Ieri l’epilogo positi-

vo del ccnl degli occhiali e dell’oc-

chialeria; in precedenza quelli del 

vetro, delle spazzole e pennelli, del-

la gomma-plastica, della ceramica; 

presto giungerà il tempo per quelli 

del tessile, della concia, della pelle, 

dell’artigianato. Il manifatturiero rap-

presenta la punta di diamante per il 

rilancio dell’industria nazionale”. 

Così Paolo Pirani, segretario gene-

rale della Uiltec, ha commentato il 

rinnovo del ccnl del settore occhiali 

ed occhialeria che riguarda 18mila 

lavoratori addetti in 400 imprese tra 

cui Marcolin, Safilo e Galileo. L’au-

mento economico a regime, concor-

dato tra i sindacati di categoria ed 

Anfao, l’associazione imprenditoria-

le del settore aderente a Confindu-

stria, è di 70 euro sui minimi ed 83 

euro totali per un periodo di vigenza 

contrattuale che va dal primo gen-

naio 2019 al 31 dicembre 2022. 

“Ora attendiamo il pronunciamento 

dei lavoratori interessati dall’intesa 

in questione – ha aggiunto Pirani – 

ma riteniamo che apprezzeranno 

l’epilogo positivo a cui siamo giunti”. 

Anche Daniele Piras, segretaria na-

zionale della Uiltec stessa ha 

espresso soddisfazione: “Si tratta di 

un accordo che è figlio del difficile 

tempo presente ed il massimo risul-

tato possibile come miglior tratta-

mento nelle buste paga di chi lavora 

nonostante la crisi. Insomma, un’i-

niezione di fiducia che servirà come 

effetto moltiplicatore nel mercato del 

settore specifico”. L’intesa sotto-

scritta prevede un aumento medio 

complessivo (Tec) di 83 euro, di cui 

70 sui minimi (Tem) con riferimento 

al 4° livello, distribuiti in 2 tranche: 

30 euro dal 1° luglio 2021; 40 euro 

dal 1° gennaio 2022.Per quanto 

riguarda il welfare contrattuale sono 

previsti ulteriori 4 euro sulla previ-

denza integrativa, pari ad un incre-

mento dello 0,2% a carico delle im-

prese, e 4 euro sull’assistenza sani-

taria integrativa. Inoltre, sul piano 

economico e sul riconoscimento 

della professionalità nel luogo di 

lavoro, riguardo al capitolo contrat-

tuale Premio di professionalità a 

valore aggiunto “comportamenti or-

 di Antonello Di Mario 
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ganizzativi”, si è concordato di dare 

piena attuazione agli stessi con de-

correnza 1° giugno 2021, che com-

porterà un’indennità mensile dai 12 

ai 18 euro in base al comportamen-

to richiesto dall’azienda, e avrà un 

costo medio contrattuale pari a 5 

euro. Va ricordato che l’erogazione 

di tali importi ed il riconoscimento 

delle professionalità era bloccato da 

oltre 3 anni. Infine, per le imprese 

che non hanno la contrattazione di 

2° livello, l’intesa prevede l’aumento 

dell’elemento perequativo che pas-

sa dai 320 del precedente contratto 

agli attuali 330 euro annui.Tra gli 

elementi di novità presenti in questo 

rinnovo contrattuale si distinguono 

l’introduzione di linee guida sulla 

responsabilità sociale di impresa e il 

recepimento di tutti i protocolli con-

federali ed europei sulla violenza di 

genere. Sul tema della Formazione, 

le Rsu aziendali potranno nominare 

all’interno dei propri membri un 

“delegato alla formazione”. Invece, 

sul tema dei diritti individuali, nell’i-

potesi di accordo, la norma contrat-

tuale sul “diritto allo studio” sarà 

estesa anche ai lavoratori che fre-

quentano corsi universitari. Sarà 

aumentato dell’1% il diritto al part-

time a tempo determinato per il rien-

tro dalla maternità e verrà aumenta-

ta la banca ore individuale che pas-

sa dalle attuali 16 a 24 ore. Verrà 

aumentata la percentuale di retribu-

zione per le ore di straordinario ef-

fettuato nella giornata del sabato dal 

25% attuale al 35%. Infine, ma non 

meno importante, si è concordato di 

dare piena operatività all’Osservato-

rio nazionale ed all’Ente bilaterale di 

settore. Rinnovare i contratti è uno 

dei moniti ribaditi anche da Pier 

Paolo Bombardieri, leader della Uil 

confederale: “Bisogna – ha detto 

commentando i dati diffusi dal Cen-

sis proprio il 4 dicembre- rinnovare 

presto i contratti: sono milioni i lavo-

ratori, pubblici e privati, che attendo-

no il rinnovo. Accrescere il potere 

contrattuale dei lavoratori dipendenti 

e aumentare il loro potere d’acqui-

sto è essenziale per far ripartire i 

consumi e l’economia”, ha spiegato 

ancora Bombardieri. “‘Prima la Vita’ 

è stato il nostro punto fermo durante 

la pandemia: sacrifici e senso di 

responsabilità hanno permesso di 

resistere a una situazione difficile e 

inaspettata, ma dobbiamo vigilare 

affinché l’emergenza non porti con 

sé la riduzione delle tutele e dei di-

ritti individuali e collettivi”, ha conti-

nuato Bombardieri. “È bene che la 

politica riesca a guardare oltre le 

prossime elezioni: si colgano tutte le 

opportunità e si sfrutti ogni possibili-

tà per ricostruire il Paese”, ha con-

cluso. 

(Continua da pagina 6) 
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ecarbonizzazione, 

transizione energetica 

ed economia circolare. 

Eni guarda al futuro 

green dell'economia 

del Paese, a quella rivoluzione 

'verde' del mondo industriale con cui 

contrastare i cambiamenti climatici e 

abbattere l'inquinamento globale. 

L'ultimo traguardo del gruppo con 

l'acquisizione, da Equinor e SSE 

Renewables, del 20% del progetto 

nell'eolico offshore per le prime due 

fasi di Dogger Bank Wind Farm, al 

largo della costa nord-orientale 

dell'Inghilterra, per un esborso pari 

a circa 400 milioni di sterline (circa 

443 milioni di euro): 190 turbine di 

ultima generazione, da 13 megawatt 

ciascuna, per una potenza comples-

siva di 2,4 gigawatt. Del boom 

dell'energia green ne ha parlato lo 

scorso 5 dicembre l'amministratore 

delegato dell'Eni Claudio De Scalzi 

al Sole 24 ore. E non è l'unico pro-

getto avviato in Gran Bretagna; in 

pista anche un grande progetto con 

Shell, Total, Bp, Equinor e National 

Grid, per lo stoccaggio di CO2 sia 

per l'industria locale che per il power 

con cui cercare di raggiungere l'am-

bizioso obiettivo di abbattere la CO2 

per decarbonizzare l'industria. In 

questo ambito Eni sta lavorando 

anche al processo Carbon Capture, 

Utilisation and Storage in cui la CO2 

non soltanto viene ''stoccata'' per-

manentemente nel sottosuolo ma 

che diventa anche 'materia prima' 

per essere utilizzata in nuovi pro-

cessi produttivi: a questo è finalizza-

to dunque il progetto Adriatic Blue 

per la realizzazione del più grande 

sito di stoccaggio di anidride carbo-

nica del mondo al largo di Ravenna. 

Secondo l'azienda, l'area presenta 

caratteristiche (taglia degli impianti, 

vicinanza alle fonti emissive, riutiliz-

zo di facilities esistenti) per consen-

tire la realizzazione del progetto a 

costi competitivi e in tempi rapidi. La 

capacità di stoccaggio di CO2 nei 

giacimenti di gas naturale situati 

nell'offshore Adriatico antistante 

Ravenna è stata valutata di 350 mi-

lioni di tonnellate, con un potenziale 

ulteriore di 150 milioni di tonnellate: 

un potenziale che potrebbe consen-

tire a Ravenna di diventare il polo di 

riferimento non solo per l'Italia ma 

anche per i Paesi del Mediterraneo. 

Ed Eni annuncia anche l'avvio 

dell'impianto sperimentale per la 

biofissazione dell'anidride carbonica 

ottenuta dalle micro-alghe grazie 

all'ausilio di luce artificiale Led. L'im-

 di Antonello Di Mario 

Fo
n

te
: w

eb
 



P A G I N A  9  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V I  -  N . 1 1  –  D I C E M B R E  2 0 2 0  

pianto, realizzato presso il Centro 

Ricerche per le Energie Rinnovabili 

e l'Ambiente, rappresenta per Eni 

un ulteriore importante passo avanti 

nell'ambito degli obbiettivi si decar-

bonizzazione ed economia circola-

re. Attualmente, l'impianto pilota ha 

raggiunto dati di produttività giorna-

liera di biomassa molto promettenti, 

che - laddove confermati supiù larga 

scala - potrebbero consentire ad un 

impianto che abbia footprint pari a 1 

ettaro di arrivare a produrre ben 500 

tonnellate di biomassa l'anno per 

ettaro, intrappolando circa 1000 ton-

nellate di CO2. Progetti verdi anche 

in Norvegia dove è nata da poco la 

Vårgrønn, una nuova società, foca-

lizzata su progetti di energia rinno-

vabile nel mercato nordico, di cui 

Eni deterrà il 69,6%, mentre il re-

stante 30,4% sarà di HitecVision, 

investitore di punta nel settore del 

private equity e già partner di Eni in 

Vår Energi, società leader nel setto-

re dell'esplorazione e produzione di 

idrocarburi in Norvegia.Obiettivo: 

diventare una delle maggiori azien-

de nello sviluppo, costruzione, ge-

stione e finanziamento di progetti di 

energia rinnovabile nel Paese" ini-

ziando con il perseguire le opportu-

nità offerte dal settore dell'eolico 

offshore, partecipando alle prossime 

gare per le licenze offshore in Nor-

vegia e supportando la decarboniz-

zazione degli asset upstream di Vår 

Energi. Al centro dell'attenzione del 

colosso energetico anche il percor-

so di transizione verso un'economia 

circolare che rappresenta per Eni 

una risposta alle attuali sfide am-

bientali da raggiungere riducendo il 

prelievo di risorse naturali a favore 

di materiali da fonti rinnovabili (o 

provenienti da scarti di processi pro-

duttivi), riducendo e valorizzando gli 

scarti (rifiuti, emissioni, scarichi) 

mediante azioni di riciclo o recupe-

ro, ed estendendo la vita utile dei 

prodotti e degli asset con azioni di 

riuso o riconversione. I principali 

progetti in questo senso sono il sito 

multisocietario di Brindisi, un im-

pianto fotovoltaico flottante per la 

produzione di energia per il quale si 

prevede inoltre l'impiego di acqua 

dal trattamento di acque di falda 

presso il nuovo impianto a membra-

ne per la produzione di acqua demi-

neralizzata, che consentirà una ridu-

zione aggiuntiva dell'acqua di mare 

finora utilizzata; il deposito di Rho, 

nel quale sarà possibile raccogliere 

le acque piovane per 

essere riutilizzate nella 

rete antincendio sosti-

tuendo così l'acqua di 

falda emunta dal pozzo; 

gli uffici di Bolgiano, a 

San Donato Milanese, in 

cui vengono impiegate 

tecnologie a risparmio 

energetico quali Smart 

Windows e Pannelli So-

lari Organici. E infine, le 

azioni mese a punto nel-

la raffineria di Taranto 

dove Eni ha rafforzato la 

partnership con Next-

Chem, la controllata di 

Maire Tecnimont per la 

chimica verde, con cui 

punta, oltre ai progetti di 

ingegneria in corso per 

la realizzazione di un 

impianto ''Waste to Hydrogen'' per 

la produzione di idrogeno presso la 

bioraffineria Eni di Venezia, a Porto 

Marghera, e al progetto ''Waste to 

Methanol'' per la produzione di me-

tanolo nella raffineria Eni a Livorno, 

a verificare la fattibilità di un impian-

to per la produzione di gas di sintesi 

da plasmix e Css, mediante un pro-

cesso di riciclo chimico. Ma Eni stu-

dia la circolarità anche in altri setto-

ri: come quello del tessile-

abbigliamento. Impatto ambientale 

delle attività produttive e dei metodi 

di lavoro nell'intera value chain, pro-

cessi virtuosi di riciclo e riuso delle 

materie prime, utilizzo di energia 

rinnovabile, efficienza energetica e 

trasporto elettrico: sono alcuni dei 

parametri che verranno analizzati 

dall''Osservatorio del mondo della 

moda Italia' creato proprio da Enel X 

per misurare la circolarità del setto-

re tessile-abbigliamento italiano e 

individuare le soluzioni migliori per 

colmare i gap. La sostenibilità di 50 

brand del Made in Italy, tra i più im-

portanti del panorama nazionale e 

internazionale, sarà al centro del 

report che Enel X realizzerà sui 

principali attori della filiera tessile 

nazionale. Il Tessile-Abbigliamento 

è, infatti, il terzo comparto manifat-

turiero per dimensioni, con 450mila 

addetti e più di 50mila aziende atti-

ve in tutto il territorio, ed è al centro 

di una trasformazione che guarda 

alla sostenibilità come leva competi-

tiva attraverso un utilizzo più razio-

nale e consapevole delle materie 

prime. Le aziende coinvolte saranno 

analizzate sia sull'utilizzo dei prodot-

ti, sia attraverso i processi produttivi 

con l'obiettivo di effettuare una pri-

ma analisi sullo 'stato di maturità 

circolare'. Lo step successivo sarà 

quello dell'aggregazione dei dati, ed 

Enel X, d'accordo con le aziende, 

individuerà i KPI per la realizzazione 

del report in cui verrà evidenziato il 

rispetto dei principi della Circular 

economy da parte del settore moda, 

i punti di forza e di debolezza e una 

roadmap di miglioramento. 

(Continua da pagina 8) 
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opo l’ultimatum con-

giunto delle presidenti 

tedesche dell’Unione e 

della Commissione 

che, in caso di manca-

ta revoca del veto da parte di Un-

gheria e Polonia, minacciava di apri-

re a forme inedite di cooperazione a 

25, l’11 dicembre si è finalmente 

sbloccato al Consiglio Europeo l’ac-

cordo sul bilancio dell’Unione e sui 

fondi speciali europei, del valore 

complessivo di 1.800 miliardi di eu-

ro. I due Paesi del gruppo di Vise-

grád avevano posto il veto per con-

trastare una bozza di regolamento 

che avrebbe legato l’erogazione dei 

fondi Ue a un nuovo meccanismo di 

tutela dello Stato di diritto, prelimi-

narmente approvato dal Parlamento 

europeo e da 25 stati membri a 

maggioranza qualificata. Angela 

Merkel è riuscita a proporre una 

mediazione efficace: il regolamento 

sullo Stato di diritto approvato dal 

Parlamento (il cui campo di applica-

zione è comunque ristretto) non è 

stato in alcun modo alterato, ma la 

nota interpretativa del Consiglio per-

mette ai governi ungherese e polac-

co di utilizzare sin da subito i fondi 

Ue, ritardando l’applicazione del 

regolamento almeno fino alle prossi-

me elezioni parlamentari (2022 e 

2023). Finalmente, dopo un braccio 

di ferro durato quasi cinque mesi, il 

Parlamento europeo dovrebbe quin-

di approvare il bilancio europeo 

2021-2027 e il piano Next Genera-

tion EU (la sessione plenaria è in 

corso mentre si scrivono queste 

righe). Di questo non possono che 

rallegrarsi tutti i paesi europei e, in 

particolare, quelli che ne trarranno i 

maggiori benefici, tra i quali certa-

mente l’Italia.  

Vediamo dunque in che condizioni 

si trova la nostra economia. Nel bre-

ve periodo notiamo che, nonostante 

il blocco dei licenziamenti e il ricorso 

senza precedenti alla cassa integra-

zione, il numero degli occupati totali 

ha subito nel secondo trimestre una 

caduta congiunturale molto consi-

stente (-2,4%), e ha segnato poi nel 

terzo trimestre una ripresa (+0,9%) 

che comunque non è bastata a evi-

tare nei primi tre trimestri del 2020 

una perdita di 529 mila unità rispetto 

al corrispondente periodo del 2019 

(-2,1%), con una parallela caduta 

delle ore lavorate di 3,9 milioni (-

12%). Limitando l’osservazione ai 

soli dipendenti del settore privato, la 

perdita è di 361 mila occupati (-

2,4%) e quella di ore lavorate è di 

2,3 milioni (-12,6%). In altri termini, 

se i dipendenti del settore privato 

avessero lavorato un numero di ore 

uguale a quello dei primi tre trimestri 

del 2019, senza cassa integrazione 

e senza orari ridotti, la perdita occu-

pazionale sarebbe stata molto mag-

giore, di 2,3 milioni unità. Inoltre, 

sempre nel confronto tra i primi tre 

trimestri del 2020 e il corrispondente 

periodo del 2019, la produttività ora-

ria in volume risulta aumentata 

(+4,0%) (in genere la produttività 

aumenta quando l’orario di lavoro si 

riduce), e anche la retribuzione ora-

di Leonello Tronti
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ria lorda reale è cresciuta, seppure 

un po’ meno della produttività 

(+3,9%) (in genere la retribuzione 

unitaria cresce se si riduce l’orario 

perché aumenta il peso delle voci 

salariali in cifra fissa: superminimi, 

premi, indennità di posizione, per-

messi retribuiti ecc.). Data la caduta 

delle ore lavorate e il mancato rin-

novo di troppi contratti, nonostante 

l’aumento della retribuzione oraria la 

retribuzione lorda mensile ha subito 

comunque, in media, una pesante 

riduzione (-8,7%, per un importo 

mensile medio di circa 211 euro).  

La contrazione dell’intero monte 

retributivo (comprensivo del settore 

pubblico) è stata dell’8,1% e ha con-

tribuito a ridurre la spesa delle fami-

glie che, data la più intensa com-

pressione degli altri redditi (peraltro 

caratterizzati mediamente da una 

minor propensione al consumo) è 

stata anche maggiore (-10,5%). La 

caduta della spesa delle famiglie è 

stata determinante nel provocare la 

depressione della domanda interna 

(-8,5%) alla quale, data la più forte 

riduzione delle importazioni (-

14,2%), ha però corrisposto una 

caduta della domanda interna netta 

meno intensa (-6,1%). Quest’ultima, 

infine, insieme al più forte ridimen-

sionamento della domanda estera (-

16,6%), ha determinato una caduta 

del Pil, che complessivamente, nei 

confronti dei primi tre trimestri del 

2019, è stata del 9,5%. Oltre che 

dalla relativa tenuta del monte retri-

butivo, la caduta del prodotto lordo 

è stata frenata dalla stabilità della 

spesa delle amministrazioni pubbli-

che (-0,8%) e dal sensibile ridimen-

sionamento delle importazioni (-

14,2%). Diamo quindi un’occhiata al 

futuro prossimo. Data la perdurante 

virulenza della seconda ondata pan-

demica, il quarto trimestre sarà ca-

ratterizzato da un pesante anda-

mento recessivo, e il 2020 si chiu-

derà con tutta probabilità con un 

risultato peggiore di quanto previsto 

dal Governo (-9,0%) o dall’Istat (-

8,9%). D’altro canto, il Ministero 

dell’Economia si è premurato di pro-

(Continua da pagina 10) 
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porre, nella Nota di aggiornamento 

al Documento di economia e finan-

za (Nadef), alcuni scenari di rischio. 

In particolare, la recrudescenza 

dell’epidemia di coronavirus in Italia 

e il freno al commercio mondiale 

che essa imporrebbe a livello globa-

le porterebbero a una caduta del 

prodotto lordo del 10,5% nel 2020 e 

a un ridimensionamento al 3,5% 

dell’aumento previsto per il 2021 

(stimato altrimenti al 6,8%), con 

sensibili ripercussioni anche sugli 

anni successivi malgrado gli impatti 

positivi del Piano nazionale di ripre-

sa e resilienza. Vale dunque la pena 

di ricordare ancora quali obiettivi il 

Paese deve centrare per fare buon 

uso delle risorse che reperirà tanto 

sui mercati quanto dall’Unione Euro-

pea ed, eventualmente, dalla previ-

sta riforma fiscale. Il problema prin-

cipale è certamente l’accelerazione 

della crescita che, oltre a migliorare 

il reddito degli italiani, deve consen-

tire di combattere la “legge del me-

no uno”, ponendo termine a tassi 

annui sistematicamente (dal 1995) 

inferiori di un punto rispetto all’insie-

me dell’Eurozona. Solo in questo 

modo è possibile migliorare la repu-

tazione internazionale dell’Italia (e 

quindi attrarre maggiori investimenti 

e contenere ulteriormente il costo 

del debito pubblico) e aumentare la 

sostenibilità del debito pubblico 

(destinato comunque a raggiungere 

presto valori attorno o superiori al 

160% del Pil) attraverso due canali: 

la riduzione del rapporto debito/Pil 

dovuta ad un aumento del Pil supe-

riore a quello del debito, e il raffor-

zamento della sua sostenibilità at-

traverso una crescita nominale su-

periore agli interessi passivi che lo 

Stato paga ai possessori di titoli 

pubblici. Per accelerare la crescita, 

come sostiene da tempo Mario Dra-

ghi, e ripete con forza insieme a 

Raghuram Rajan nel recente Rap-

porto del Gruppo dei 30, è indispen-

sabile che le risorse pubbliche siano 

destinate agli investimenti: “in ultima 

analisi, la sostenibilità del debito 

pubblico in un certo Paese sarà giu-

dicata sulla base della crescita e 

quindi anche di come verranno spe-

se le risorse di Next Generation EU. 

Se saranno sprecate, il debito alla 

fine diventerà insostenibile perché i 

progetti finanziati non produrranno 

crescita. Se invece i tassi di rendi-

mento dei progetti fossero elevati e 

tali da giustificare l’investimento 

pubblico, allora la crescita arrivereb-

be e diventerebbe il fattore decisivo 

per la sostenibilità del debito.” Va 

sottolineato, a questo proposito, che 

l’Italia presenta da troppo tempo un 

grave problema di sottoinvestimen-

to, tanto pubblico quanto privato. In 

rapporto al valore aggiunto, la quota 

degli investimenti privati si è ridotta, 

(Continua da pagina 11) 
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tra il periodo di aggancio e prima 

sperimentazione dell’euro (1995-

2007) e quello di crescita anemica 

successiva alla doppia crisi (2014-

2019), di circa 2,5 punti percentuali 

(-12,6%), mentre quella degli inve-

stimenti pubblici di un altro punto (-

32,1%). Nel caso del settore pubbli-

co la riduzione è legata alle politiche 

di austerità che, in un paese carat-

terizzato da una spesa corrente ele-

vata, hanno imposto sin dalla firma 

del Trattato di Maastricht un conti-

nuo ridimensionamento della spesa 

in conto capitale (il futuro è più faci-

le da tagliare del presente). In quel-

lo del settore privato si riscontrano 

invece due ragioni diverse e con-

trapposte: da un lato la difficoltà 

della risposta imprenditoriale alle 

sfide tecnologiche, di apertura dei 

mercati globali e della moneta unica 

con esiti di bassa crescita che han-

no ridotto le prospettive di espansio-

ne del mercato interno. Ma dall’al-

tro, paradossalmente, un ambiente 

nazionale particolarmente favorevo-

le per le imprese, non solo in termini 

di costo del denaro e del lavoro 

(diretto e indiretto), ma anche delle 

agevolazioni contributive e fiscali 

concesse dai governi soprattutto per 

raggiungere obiettivi di politica del 

lavoro. Particolarmente incisiva 

(circa 900 miliardi a prezzi 2010) è 

stata la redistribuzione primaria del 

valore aggiunto ottenuta con il bloc-

co dei salari reali connesso alla 

mancata diffusione della contratta-

zione decentrata e alla flessibilizza-

zione dei rapporti di lavoro. Para-

dossalmente, azionisti e ammini-

stratori, riuscendo comunque a rica-

vare un saggio di profitto significati-

vo e resiliente rispetto alle crisi, 

hanno investito nelle loro imprese in 

misura insufficiente e decrescente, 

non hanno innovato e hanno lascia-

to ristagnare la produttività come 

nessun altro paese europeo. 

Ora questo circolo vizioso, che in-

chioda il Paese alla “legge del meno 

uno” e alla continua, inarrestabile 

crescita del debito pubblico in rap-

porto al Pil, va finalmente e obbliga-

toriamente spezzato. Il Governo 

deve dimostrare di saper utilizzare 

per investimenti ad alto rendimento, 

immediato o futuro, i fondi europei e 

quelli presi a prestito sul mercato 

grazie al sostegno della BCE. Solo 

a questo deve servire il Piano di 

ripresa e resilienza e su questa 

esclusività deve vegliare con estre-

ma attenzione il Sindacato. 

(Continua da pagina 12) 
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 di qualche giorno fa l’ap-

provazione da parte del 

Consiglio dei Ministri del 

PNRR (Piano Nazionale di 

Riprese e Resilienza) che 

scaturisce dalla necessità, 

sancita a livello Comunitario, di va-

rare un piano straordinario europeo 

– Next Generation EU – non solo 

per riparare e recuperare l'esistente, 

ma per plasmare in modo migliore il 

mondo di domani. Riprendendo le 

parole utilizzate in premessa al do-

cumento “Non possiamo permetterci 

di ritornare allo status quo prece-

dente a questa crisi. L’Italia da oltre 

20 anni fatica a tenere il passo delle 

altre economie avanzate. Il nostro 

Paese da tempo sconta tassi di cre-

scita del prodotto e della produttività 

significativamente inferiori a quelli 

delle altre maggiori economie avan-

zate e insufficienti per garantire un 

miglioramento significativo del be-

nessere dei suoi cittadini”. 

Con la parola benessere dei cittadi-

ni come obiettivo centrale e priorita-

rio. Come noto gli interventi finan-

ziari complessivi per l’Italia, tra pre-

stiti e sussidi, ammonta a ben 209 

mld di euro. Una cifra impensabile 

fino a qualche mese fa. Ora sta alla 

nostra capacità operativa in tempi, 

metodi e scelte saper sfruttare al 

meglio questa occasione. 

Il Piano individua sei aree tematiche 

di intervento.  
Il PNRR si innesta utilmente ed in 

maniera inaspettata, nella fase di 

attuazione del PNIEC sul percorso 

della transizione energetica. È ne-

cessario segnalare però un partico-

lare, non indifferente, riguardo alla 

transizione il termine utilizzato è 

”ecologica”, senza alcun riferimento 

al principio guida e concettuale di 

sviluppo sostenibile.  Potrebbe non 

essere una semplice casualità, ma 

una scelta e impostazione ideologi-

ca voluta dagli esperti chiamati a 

redigere il Piano. Se così fosse, è 

necessaria una integrazione, per 

evitare disarmonie al sistema, come 

talvolta in Italia è volutamente acca-

  di Ennio Fano 
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duto (vedi il tema dei termovaloriz-

zatori, delle grandi infrastrutture via-

rie ed energetiche, ed altro).  Par-

rebbe che gli esperti chiamati a redi-

gere il Piano non abbiano tenuto in 

giusto conto i principi alla base dello 

Sviluppo Sostenibile, inteso come 

interconnessione tra aspetti Am-

bientali, Economici e Sociali. 

Al di fuori di questo principio, è con-

creto il rischio di incremento della 

povertà per milioni di persone, cela-

ta in nome della difesa dalle cata-

strofi climatiche, non esattamente e 

univocamente dimostrate.  

Qualunque nuovo corso si decida di 

imboccare, è doveroso mantenere 

un equilibrio fra uomo ed ambiente 

per migliorare il benessere comples-

sivo. Le due questioni ambientale e 

sociale devono marciare insieme. 

In Italia peraltro il problema del caro 

bollette è estremamente accentua-

to, il mercato dell’energia non ha 

risposto a quelle che erano le atte-

se. Peraltro esso era nato con una 

visione di competitività fra le fonti di 

produzione di energia da combusti-

bili fossili, con premialità sull’effi-

cienza. Con la svolta incentivante 

per le rinnovabili, il mercato si è 

completamente distorto appesan-

tendo le bollette doppiamente, in 

primo luogo a causa dei super – 

incentivi alle rinnovabili in secondo 

luogo per la modesta dimensione 

del mercato elettrico legato esclusi-

vamente alla competizione tra cen-

trali termoelettriche. La povertà di-

venta il primo nemico dell’ambiente. 

Sempre di questi giorni è il nuovo 

accordo UE per la riduzione al 2030 

delle emissioni di CO2, fino al 55% 

rispetto a quelle conteggiate nell’an-

no 2000 (il precedente target era del 

40%). L’accordo, senz’altro positivo, 

è però del tutto irrilevante a livello 

mondiale, infatti mentre negli ultimi 

dieci anni le emissioni di anidride 

carbonica causate dalla combustio-

ne di fossili è diminuita di circa il 

12% in UE e negli Stati Uniti, nel 

resto del mondo si è registrato un 

ulteriore incremento dovuto princi-

palmente a Cina ed India. 

Fatto questo inciso sulla limitazione 

delle emissioni, il PNRR, nel ricalca-

re l’impostazione del PNIEC, tratta 

con troppa genericità i temi cruciali 

del settore. Se è vera la volontà di 

ridurre i consumi energetici attraver-

so l’efficientazione degli edifici 

(ecobonus 110% - sistema comun-

que molto complesso da attuare), il 

miglioramento della mobilità di mas-

sa invece di essere affrontato, come 

il resto del 

mondo fa con 

metropolitane 

e treni veloci, 

punta princi-

palmente 

sull’auto elettri-

ca privata. Di-

menticando le 

problematiche 

degli spazi, dei tempi, degli ingorghi. 

È davvero incredibile. Vengono fis-

sati i livelli necessari di nuova capa-

cità di produzione elettrica da fonti 

rinnovabili, in sostituzione di carbo-

ne in primis e gradualmente di gas, 

ma rimane indeterminata sia la pos-

sibilità di installazione (tenuto conto 

della necessità di tutela del territo-

rio) sia il rapporto amministrativo 

Stato – Regioni per le autorizzazio-

ni. Viene data grande enfasi all’uti-

lizzo dell’idrogeno, senza mettere in 

chiaro che i tempi saranno molto 

lunghi per farne un vettore energeti-

co competitivo con le attuali fonti. 

Le OO.SS.  intendono partecipare 

attivamente a questo epocale pro-

cesso di cambiamento, ma sono 

ben consapevoli dei rischi che si 

corrono a fronte di probabili infattibi-

lità dei progetti. I fondi del Recovery 

fund, come noto sono dedicati a 

progettualità specifiche, ben definite 

nei modi e nei tempi. Se le nostre 

imprese vorranno giovarsene è ne-

cessario un patto di chiarezza e 

semplificazione burocratica – ammi-

nistrativa. Patto da siglare subito tra 

Stato, Regioni, Rappresentanze 

dell’impresa ed OO.SS. con modifi-

che radicali sui procedimenti auto-

rizzativi delle opere, ed anche sule 

modalità di intervento della giustizia 

amministrativa (TAR).  

Manca infine il modello di coinvolgi-

mento dell’impresa nazionale per 

cogliere appieno ed al meglio que-

sta rivoluzione energetica. E’ neces-

sario scongiurare un sistema che 

passi dalla dipendenza energetica 

dal petrolio (Paesi Arabi) a quella 

dai metalli critici (cobalto, gallio, in-

dio, silicio … le cui miniere sono 

possedute in maggior parte dalla 

Cina). 

La spinta ed il coinvolgimento 

dell’impresa nazionale a questo 

grande processo di trasformazione 

e modernizzazione deve partire 

dall’avvio di una uniformità fiscale a 

livello Comunitario, per evitare la 

fuga delle grandi imprese dall’Italia. 

(Continua da pagina 14) 
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nel è stata inserita nella 

''A'' List per la lotta al 

cambiamento climatico 

realizzata da Cdp 

(Carbon Disclosure 

Project), l'organizzazione globale 

non-profit che si occupa dell'impatto 

sull'ambiente fornendo la piattafor-

ma più rinomata per monitorare le 

performance aziendali nella lotta al 

cambiamento climatico. Inoltre, il 

Gruppo ha ottenuto una posizione di 

leadership nella lista CDP Water, 

con una A- sulla performance nella 

gestione dei rischi e delle opportuni-

tà legate all'acqua. Inoltre, la con-

trollata spagnola di Enel, Endesa, è 

stata inclusa sia nella Climate "A" 

List che nella Water "A" List. 

''L'inclusione di Enel nella Climate A 

List di CDP è un riconoscimento 

della posizione della nostra azienda 

nell'affrontare il cambiamento clima-

tico, una delle maggiori sfide che il 

mondo deve affrontare, promuoven-

do la decarbonizzazione dei sistemi 

di generazione di energia e contri-

buendo a quella di altri settori attra-

verso l'elettrificazione della doman-

da energetica'', ha affermato Fran-

cesco Starace, Amministratore De-

legato e Direttore Generale di Enel. 

''Il nostro modello di business soste-

nibile e integrato, che pone il cam-

biamento climatico come una priori-

tà fondamentale per la creazione di 

valore a lungo termine, ha permes-

so a Enel di essere riconosciuta da 

CDP come utility leader nella transi-

zione verso un sistema energetico a 

zero emissioni. Nel momento in cui 

un'azienda comprende che le azioni 

di sostenibilità sono un investimento 

e non un costo, è allora che possia-

mo avere un impatto significativo e 

creare valore condiviso nel mondo ". 

Le procedure di informativa e di va-

lutazione annuale in materia am-

bientale di Cdp è ampiamente rico-

nosciuto come il gold standard della 

trasparenza aziendale sui temi rela-

tivi all'ambiente. Nel 2020, oltre 515 

investitori con oltre 106 trilioni di 

dollari di attività e più di 150 grandi 

acquirenti con 4 trilioni di dollari di 

spesa per gli appalti hanno richiesto 

alle aziende di divulgare i dati su 

impatti ambientali, rischi e opportu-

nità attraverso la piattaforma di Cdp. 

Quest'anno hanno risposto oltre 

9.600 aziende, rappresentando la 

più alta affluenza di sempre. Una 

metodologia dettagliata e indipen-

dente viene utilizzata da Cdp perva-

lutare le aziende, assegnando un 

punteggio da A a D- in base alla 

Enel a favore del clima 
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completezza dell'informativa, alla 

consapevolezza e alla gestione dei 

rischi ambientali e alla dimostrazio-

ne delle migliori pratiche associate 

alla leadership ambientale, come 

l'impostazione di obiettivi ambiziosi 

e significativi. Enel ha trovato ispira-

zione nella minaccia del cambia-

mento climatico e ha deciso di inve-

stire in azioni che aumentassero la 

creazione di valore e contribuissero 

a un più rapido raggiungimento de-

gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile 

(SDGs), ponendo l'SDG 13 per la 

lotta ai cambiamenti climatici al cen-

tro della sua strategia. A tal fine, 

Enel ha investito costantemente in 

energie rinnovabili e reti intelligenti, 

diventando il più grande operatore 

privato rinnovabile con circa 49mila 

MW di capacità rinnovabile gestita e 

il più grande operatore direte con 

oltre 74 milioni di utenti finali in tutto 

il mondo. Il modello di governance 

climatica del Gruppo e il suo 

approccio alla gestione dei 

rischi e delle opportunità dei 

cambiamenti climatici, insie-

me alle azioni messe in atto 

in tutto il mondo per ridurre le 

emissioni di gas serra (GHG) 

accelerando le energie rinno-

vabili ed eliminando gradual-

mente la sua capacità di car-

bone, sono stati alcune delle 

migliori pratiche riconosciute 

da CDP. Enel prevede di ri-

durre le emissioni di gas ser-

ra per kWh di oltre il 50% 

entro la fine del 2020 rispetto 

ai livelli del 2007. Inoltre, l'a-

zienda ha recentemente raf-

forzato l'impegno verso le 

emissioni zero aumentando 

l'obiettivo di taglio delle emis-

sioni di gas serra al 2030 

all'80% dal 70% rispetto al 

2017, certificato da Science 

Based TargetsInitiative se-

condo un percorso volto a 

limitare il riscaldamento glo-

bale a 1,5 ° C al di sopra dei 

livelli pre-industriali e di rag-

giungere zero emissioni nette entro 

il 2050. A tal fine, il Gruppo prevede 

di investire circa 70 miliardi di euro 

e raggiungere circa 120 GW di ca-

pacità installata consolidata entro il 

2030, 2,7 volte superiore ai circa 45 

GW attualmente installati. La lea-

dership globale di Enel nel campo 

della sostenibilità è testimoniata a 

livello mondiale dalla presenza del 

Gruppo in diversi altri importanti 

indici della sostenibilità e classifi-

che, come gli MSCI ESG Leaders 

Indexes, gli indici di sostenibilità del 

Dow Jones World e Europe, la serie 

di indici FTSE4Good, l'indice Euro-

next Vigeo Eiris, l'indice STOXX 

Global ESG Leaders, l'ISS ''Prime'' 

rating, il Bloomberg Gender Equality 

Index, l'indice Refinitiv TOP 100 

Diversity and Inclusion, la classifica 

"Gender Equality in Europe" di Equi-

leap, la classifica "100 Most Sustai-

nable Corporations in the World" di 

Corporate Knights Global, gli ECPI 

Indices e i Thomson Reuters/S-

Network ESG Best Practices Indi-

ces. Il Gruppo attira in maniera cre-

scente l'interesse degli Investitori 

Socialmente Responsabili (SRI), le 

cui partecipazioni nella società sono 

in costante crescita, e rappresenta-

no ad oggi circa il 13,4% del capita-

le sociale di Enel, pari a quasi il 

doppio rispetto ai livelli del 2014. 

Tale aumento, che è in linea con il 

crescente riconoscimento dell'im-

portanza degli elementi non finan-

ziari nella creazione di valore soste-

nibile di lungo termine, riflette il raf-

forzamento della leadership di Enel 

nel campo della sostenibilità a livello 

globale. L'impegno di Enel per acce-

lerare le rinnovabili, come ricono-

sciuto da CDP, si concretizza attra-

verso un approccio circolare lungo 

tutta la catena del valore, dalla rea-

lizzazione degli impianti ai rapporti 

con clienti e fornitori. 

ADM 

(Continua da pagina 16) 
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Ancora una volta il dialo-

go ed il confronto hanno 

prevalso sulla contrappo-

sizione Abbiamo sospeso le agita-

zioni sindacali che avevamo procla-

mato ed aperto il confronto con la 

parte datoriale. Il sistema delle rela-

zioni industriali tra azienda e sinda-

cato dimostra di funzionare. Si tratta 

di una condizione utile a garantire 

l’innovazione, la sostenibilità e la 

valorizzazione delle persone impie-

gate nel gruppo”. Così Paolo Pirani, 

segretario generale della Uiltec, ha 

commentato l’accordo tra il gruppo 

Enel ed i sindacati di settore che ha 

segnato la ripresa del “confronto a 

livello strategico” tra le parti in que-

stione. “Siamo estremamente soddi-

sfatti dell’epilogo positivo registrato 

stasera – ha continuato Pirani- per-

ché in relazione al piano industriale 

2021-2023 vengono confermati in-

vestimenti per il prossimo triennio di 

ben 14 miliardi di euro, determinanti 

per lo sviluppo delle energie rinno-

vabili e per la digitalizzazione della 

rete. Un capitolo a parte riguarda il 

tema delle nuove assunzioni, al mo-

mento fissate nella cifra di 900 uni-

tà, ma che vogliamo far crescere 

ancor di più grazie al confronto ‘in 

itinere’ e mediante verifiche specifi-

che sui territori interessati. Insom-

ma, abbiamo posto in essere l’avvio 

di un nuovo protocollo di relazioni 

industriali che mette in risalto il ruolo 

partecipativo delle parti sociali nella 

fase di transizione energetica e in 

quella di digitalizzazione. Si tratta di 

una condizione essenziale per fare 

sistema e provare ad uscire dalla 

crisi economica attraverso investi-

menti certi. Dobbiamo ritrovare 

quello spirito partecipativo che ca-

ratterizzò le intese del 1993”. I sin-

dacati di categoria hanno anche 

redatto un documento congiunto 

sull’esito dell’intesa. “L’Azienda –si 

legge nel testo in questione- ha 

compreso benissimo quanto acca-

duto in questi mesi in cui tutti i lavo-

ratori e lavoratrici di e-distribuzione 

hanno dato dimostrazione, con le 

azioni di lotta, di una forza notevole 

e per questo ha proposto un docu-

mento in cui ritiene determinante un 

proficuo sistema di Relazioni indu-

striali e si è impegnata a sottoscri-

vere un apposito Protocollo utile ad 

affrontare in maniera partecipativa il 

lungo periodo della transizione 

energetica e per interagire in manie-

Le buone relazioni con Enel 

P A G I N A  1 8  
Fon

te: uiltecn
azion

a
le 



P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V I  -  N . 1 1  –  D I C E M B R E  2 0 2 0  P A G I N A  1 9  

ra più efficace sia al centro ma so-

prattutto sul territorio con le rappre-

sentanze dei lavoratori. I vertici 

aziendali hanno detto di voler valo-

rizzare questo specifico aspetto per-

ché un’Azienda che deve attraver-

sare la difficile epoca della transizio-

ne energetica, mettendo in campo 

ingenti investimenti (14 miliardi di 

euro in tre anni, in Italia, rispetto ai 9 

previsti in precedenza), non può 

vedere il sindacato come antagoni-

sta e, proprio per questo, si è impe-

gnata a valorizzare la partecipazio-

ne di lavoratori e sindacato. Ha tolto 

dal tavolo della trattativa le proposte 

legate a reperibilità e orario sfalsato. 

Ha sospeso le proprie iniziative rela-

tivamente alle manovre da affidare 

all’esterno. Sappiamo bene che 

‘sospendere’ non significa 

‘rinunciare’ definitivamente a tale 

opportunità, ma su questo siamo 

stati chiarissimi: il Sindacato non è 

disponibile a trattare questo argo-

mento. Visto il cambio di program-

ma da parte di Enel abbiamo dichia-

rato la sospensione dello sciopero. 

La partita è chiara e non ha bisogno 

di ulteriori spiegazioni: se ripartono 

con questi argomenti, ripartiamo 

con la vertenza. Ma il testo firmato 

contiene altri elementi fondamentali: 

900 assunzioni in tre anni e la vo-

lontà di ripartire con il monitoraggio. 

Le assunzioni, quindi, sono un pun-

to di partenza che potrà essere ele-

vato, valutando i veri fabbisogni. Noi 

siamo convinti che un monitoraggio 

serio, che faremo al più presto, nel 

quale necessariamente parleremo 

delle attività esclusive e distintive, 

dimostrerà quali siano le assunzioni 

che realmente servono. L’Azienda 

non si è sottratta a tale ragionamen-

to e grazie a questo strumento, il 

monitoraggio, siamo convinti che 

sapremo dimostrare i veri fabbisogni 

di Personale tecnico e operativo. Il 

Monitoraggio sarà anche l’occasio-

ne per una analisi dell’evoluzione 

professionale degli addetti della re-

te, sia operai che impiegati. Verifi-

cheremo, inoltre, le reali disponibili-

tà a rivedere l’organizzazione del 

lavoro in tutte le sue articolazioni: 

AT-MT-BT e Lavori Sotto Tensione. 

Il testo sottoscritto si presta anche 

ad altre letture importanti e positive 

e nei prossimi giorni ne torneremo a 

parlare in maniera più puntuale. 

Eravamo convinti che le iniziative 

messe in campo dai lavoratori e 

lavoratrici avrebbero costretto l’A-

zienda a retrocedere dai propri pro-

positi e abbiamo avuto ragione. 

Quando si tocca il Dna dell’Azienda 

scatta un moto di orgoglio nei lavo-

ratori che è capace di ribaltare un 

disegno aziendale che sarebbe sta-

to nefasto per l’azienda stessa e per 

il sistema Paese. Un grazie enorme 

a tutti quelli che hanno creduto e 

lottato per questo risultato. All’A-

zienda vogliamo anticiparlo subito: 

se si mette al centro la partecipazio-

ne dei lavoratori nelle decisioni 

aziendali, noi ci aspettiamo nel giro 

di poco tempo, atteggiamenti del 

tutto diversi e soprattutto le risolu-

zioni dei tantissimi problemi che 

l’atteggiamento avuto dall’Azienda 

fino ad ora, non ha permesso di ri-

solvere. Ora… è l’ora dei fatti”. 

ADM 

(Continua da pagina 18) 
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ni e le organizzazioni 

sindacali Filctem-Cgil, 

Femca-Cisl e Uiltec-

Uil hanno sottoscritto 

il 3 dicembre un ac-

cordo denominato 'Insieme', che 

sancisce la nascita di un nuovo mo-

dello di relazioni industriali a sup-

porto del percorso di transizione 

energetica. Lo scenario economico 

e le sfide presenti e future legate al 

grande percorso strategico di decar-

bonizzazione intrapreso da Eni con 

il nuovo Piano al 2050 

"richiederanno un forte impegno 

collettivo e una condivisione costan-

te di informazioni, obiettivi, iniziative 

e risultati. Per tale ragione le parti 

hanno convenuto di definire una 

nuova strategia relazionale in grado 

di supportare il percorso evolutivo in 

atto, nella convinzione che un siste-

ma di relazioni industriali partecipa-

tivo sia il più efficace per accompa-

gnare i processi di trasformazione in 

corso e futuri". Tra gli obiettivi del 

documento, la condivisione di un 

Patto Generazionale che consenta il 

rinnovamento e l'aggiornamento 

delle competenze professionali e 

l'individuazione di iniziative congiun-

te con l'obiettivo di costruire, insie-

me agli stakeholders, un quadro 

normativo chiaro, favorevole agli 

investimenti e in grado di combinare 

la sostenibilità economico-

finanziaria con quella ambientale e 

sociale. Trovano ampio spazio, inol-

tre, i temi diversità e inclusione, sa-

lute, sicurezza e ambiente, asset 

integrity, ricerca e innovazione tec-

nologica, sviluppo delle competenze 

interne, lavoro agile, welfare e be-

nessere organizzativo.  “Il cambio di 

specializzazione di Eni, porterà il 

core business dell’azienda petrolife-

ra nel 2050 alla quota di attività 

dell’Oil al 20% in linea con i para-

metri del Green Deal, questo proto-

collo è importante perché permette-

rà di affrontare, assieme all’azienda, 

questo lungo ed impegnativo cam-

mino di cambiamento”: hanno di-

chiarato Marco Falcinelli, Nora Ga-

rofalo, Paolo Pirani rispettivamente 

segretari generali di Filctem Cgil, 

Femca Cisl, Uiltec Uil a margine 

della firma del succitato protocollo di 

relazione sindacali. “Il protocollo – 

proseguono i tre leader sindacali – 

si pone il comune obiettivo di condi-

videre e governare insieme questa 

grande sfida attraverso un modello 

partecipativo, anticipativo ed inclusi-

vo che guarda alla sostenibilità sia 

economica che sociale, rimettendo 

al centro il lavoro: unica via per ren-

dere la transizione accettabile so-

cialmente e propedeutica allo svi-

luppo dell’occupazione e del pae-

se”. “Un accordo – insistono Falci-

nelli, Garofalo, Pirani. – che preve-

de il mantenimento degli attuali siti 

industriali e, attraverso progetti di 

riconversione orientati verso la so-

stenibilità ambientale, il loro consoli-

damento. Questa sfida – concludo-

no - passa attraverso una maggiore 

resilienza degli investimenti di Eni in 

Italia utili a rafforzare il sistema in-

dustriale del paese, a ridurre la di-

pendenza energetica, ad aumentare 

la competitività creando le precondi-

zioni dello sviluppo e del benessere 

delle nuove generazioni. Obiettivo a 

cui devono guardare anche le istitu-

zioni”.             ADM 
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'Amministratore Delegato 

di Eni, Claudio Descalzi, 

e l'Amministratore Dele-

gato di Saipem, Stefano 

Cao, hanno firmato oggi 

un Memorandum of Understanding 

(MoU) per cooperare nell'identifica-

zione e ingegnerizzazione di iniziati-

ve e progetti di decarbonizzazione 

in Italia. In particolare, le società 

intendono individuare possibili op-

portunità di collaborazione nell'am-

bito della cattura, trasporto, riutilizzo 

e stoccaggio della CO2 prodotta da 

distretti industriali nel territorio italia-

no.  L'obiettivo è contribuire al pro-

cesso di decarbonizzazione di intere 

filiere produttive, come quelle ener-

gy intensive, con un'azione concreta 

e rapida per la lotta al cambiamento 

climatico e al raggiungimento degli 

obiettivi di riduzione della CO2 a 

livello nazionale, europeo e mondia-

le. Attraverso l'MoU, Eni e Saipem 

valuteranno anche la partecipazione 

a programmi finanziati dall'Unione 

Europea nel contesto della Green 

Deal Strategy, proponendo il possi-

bile inserimento di specifiche inizia-

tive nell'ambito del piano di utilizzo 

dei fondi destinati a sostenere gli 

Stati membri dell'Unione Europea 

nella fase post Covid-19 ('Recovery 

and Resilience Fund'). Eni è impe-

gnata a rispondere, con soluzioni 

concrete, rapide ed economicamen-

te sostenibili, alla sfida di migliorare 

l'accesso all'energia affidabile e pu-

lita, contrastando il cambiamento 

climatico. La strategia di Eni coniu-

ga gli obiettivi di continuo sviluppo 

in un mercato dell'energia in forte 

evoluzione con una significativa ri-

duzione della propria impronta car-

bonica. Saipem si propone come 

fornitore di soluzioni tese ad abilita-

re l'ibridizzazione e la decarbonizza-

zione di complessi produttivi ad alta 

intensità energetica. Può vantare 

una consolidata esperienza e solide 

competenze nella realizzazione di 

impianti legati alla catena della 

CO2, con la capacità di agire anche 

da integratore di processi e tecnolo-

gie, tenuto conto del know-how e 

delle esperienze maturate nella ge-

stione di processi di cattura, utilizzo, 

trasporto della CO2 su molteplici 

complessi industriali. Negli anni, 

Saipem ha infatti progettato più di 

70 impianti per la cattura di CO2 e 

oltre 40impianti per la successiva 

trasformazione in urea. Con questo 

accordo strategico, sottolinea l'ad di 

Eni, Claudio Descalzi, "Eni intende 

rafforzare il ruolo di leadership nel 

processo di transizione energetica, 

accelerando l'evoluzione del proprio 

modello di business che combina la 

sostenibilità economico finanziaria-

con quella ambientale. L'adozione di 

soluzioni tecnologiche per la decar-

bonizzazione come la Carbon Cap-

ture, Utilisation and Storage, sarà 

fondamentale nella transizione 

dell'intero Paese ed Eni può mettere 

a disposizione capacità e compe-

tenze uniche nell'ambito della ge-

stione dei processi produttivi e di 

contrasto al cambiamento climati-

co". L'accordo siglato con Eni, sotto-

linea l'ad di Saipem, Stefano Cao, " 

rafforza il ruolo di Saipem come at-

tore protagonista nel settore della 

cattura, trasporto, riutilizzo e stoc-

caggio della CO2. Siamo in grado di 

proporre soluzioni concrete per sup-

portare il processo di riduzione delle 

emissioni di anidride carbonica delle 

filiere energetiche e produttive dei 

distretti industriali in Italia e contri-

buire al raggiungimento degli ambi-

ziosi obiettivi nazionali ed europei. 

Tali soluzioni richiedono un alto li-

vello di specializzazione, competen-

za ed esperienza in questo settore 

che Saipem ha maturato nel corso 

degli anni ed è pronta a mettere a 

disposizione per contribuire ad una 

ripresa sostenibile del nostro Paese 

e supportare la filiera tecnologica ed 

industriale in una ottica di sistema". 

L'intesa sarà eventualmente oggetto 

di successivi accordi vincolanti che 

le parti definiranno nel rispetto dei 

profili regolatori applicabili, ivi inclusi 

quelli in materia di operazioni tra 

parti correlate.              ADM 
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l cda di Snam ha approvato il 

piano al 2024 che prevede un 

aumento degli investimenti totali 

che salgono a 7,4 miliardi di euro 

(rispetto ai 6,5 miliardi del piano 

2019-2023). Rispetto al piano pre-

cedente, inoltre, la crescita è ricon-

ducibile sia al core business delle 

infrastrutture regolate (6,7 miliardi di 

investimenti) sia alle nuove attività 

della transizione energetica (oltre 

0,7 miliardi di investimenti, quasi 

raddoppiati rispetto al precedente 

piano). Il 50% degli investimenti pre-

visti a piano è dedicato all'infrastrut-

tura 'hydrogen ready' (sostituzioni e 

sviluppo degli asset con standard 

'hydrogen ready'). Gran parte degli 

investimenti previsti a piano è fina-

lizzata alla decarbonizzazione per 

raggiungere l'obiettivo di neutralità 

carbonica al 2040 e cogliere le op-

portunità offerte dalla transizione 

energetica. Circa il 40% di questi 

impieghi è allineato ai criteri della 

tassonomia europea, in via di fina-

lizzazione. In particolare, è previsto 

un incremento medio annuo (con 

base 2019) dell'utile netto del 2,5%, 

dell'utile netto per azione del 3,2%, 

dell'Ebitda del 3,3%, del dividendo 

per azione (Dps) del 5% fino al 

2022, con ulteriore 2,5% di crescita 

minima nel 2023-2024. Il valore de-

gli asset regolati (Rab) crescerà di 

oltre il 2,5% medio annuo filiponel 

periodo 2020-2024. Le necessità di 

sostituzione della rete implicano una 

crescita almeno in linea con questo 

trend tra il 2024 e il 2040. La gui-

dance sull'utile netto del 2021 è di 

una crescita del 3% circa rispetto 

alla guidance 2020. Per il 2021 

Snam si attende un livello di indebi-

tamento a fine anno pari a circa 

13,5 miliardi, tenuto conto degli in-

vestimenti previsti nell'anno di 1,4 

miliardi. La Rab raggiungerà euro 

21 miliardi nel 2021. ''Il piano 2020-

2024 apre una nuova fase della sto-

ria di Snam, che nella sfida climati-

ca è ben posizionata per avere un 

ruolo di abilitatore della transizione 

energetica, con una visione di lungo 

termine coerente con il proprio pur-

pose e gli obiettivi europei. Snam 

sarà una delle prime società ener-

getiche a raggiungere la neutralità 

carbonica nel 2040 e darà un ampio 

contributo alla decarbonizzazione 

del sistema attraverso lo sviluppo 

dei gas verdi e in particolare dell'i-

drogeno". Lo ha detto l'amministra-

tore delegato di Snam, Marco Alve-

rà, presentando il succitato piano 

approvato dal cda presieduto da 

Nicola Bedin. "Il riposizionamento 

dell'azienda avvenuto in questi ulti-

mi anni e le azioni previste nel nuo-

vo piano - sottolinea Alverà - anche 

grazie alle competenze delle nostre 

persone e alla sempre maggiore 

digitalizzazione, ci mettono nella 

giusta condizione per cogliere le 

opportunità derivanti dalla transizio-

ne energetica. Abbiamo visibilità 

sulle nostre infrastrutture 'future 

proof', siamo tra i pionieri nello svi-

luppo dell'idrogeno e cresciamo ra-

pidamente negli altri business che 

stanno rafforzando tutta la catena 

del valore dei gas verdi". Quindi ha 

aggiunto: "Stiamo diventando un 

operatore internazionale, con un 

focus sulle aree del mondo più rile-

vanti per lo sviluppo del gas natura-

le in sostituzione dei combustibili più 

inquinanti e per la transizione ener-

getica. Con questa strategia, abbi-

nata alla nostra flessibilità finanzia-

ria e all'accesso ai mercati a costi 

competitivi, offriamo ritorni interes-

santi per i nostri azionisti. Sempre 

più i concetti di sostenibilità econo-

mica, ambientale e sociale sono 

parte integrante del modello di busi-

ness di Snam, in cui i fattori Esg 

guidano le scelte a beneficio di tutti 

gli stakeholder''. Snam si impegna a 

Il futuro di Snam 

P A G I N A  2 2  
Fo

n
te

: w
eb

 



P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V I  -  N . 1 1  –  D I C E M B R E  2 0 2 0  P A G I N A  2 3  

raggiungere la neutralità carbonica 

entro il 2040, in linea con il target di 

contenimento del riscaldamento 

globale entro 1,5° C previsto 

dall'Accordo di Parigi, consolidando 

così ulteriormente la propria leader-

ship nei fattori Esg (ambiente, so-

ciale e governance). Inoltre, Snam 

innalza al 50% al 2030 (su base 

anno 2018) il target di riduzione del-

le emissioni di CO2 equivalente 

Scope 1 e Scope 2 (dirette e indiret-

te energetiche), rispetto al prece-

dente obiettivo di-40% su base an-

no 2016. Quasi la metà della ridu-

zione complessiva delle emissioni 

deriverà dal progetto delle centrali 

dual fuel, mentre la quota restante 

sarà raggiunta grazie all'abbattimen-

to delle emissioni di metano del 

45% entro il 2025 (su base anno 

2015), in linea con gli obiettivi Unep 

(Un Environment Programme), con 

cui è stato sottoscritto un protocollo. 

Significativo anche l'impegno di 

Snam sulle emissioni indirette Sco-

pe 3 (emissioni al di fuori del diretto 

controllo dell'azienda, per Snam 

riconducibili principalmente a forni-

tori e partecipate), un ambito nel 

quale la società ha rafforzato le ini-

ziative di collaborazione con le par-

tecipate e avviato lo sviluppo di ulte-

riori progetti congiunti con i fornitori 

per raggiungere una progressiva e 

significativa riduzione. L'abilitazione 

dell'infrastruttura a trasportare cre-

scenti quantità di gas rinnovabili e le 

nuove attività nella transizione ener-

getica consentiranno a Snam di 

contribuire anche alla riduzione ge-

nerale delle emissioni per il sistema: 

nel 2024 l'azienda permetterà di 

evitare emissioni per oltre 600.000 

tonnellate di CO2 equivalente, gra-

zie anche alla produzione di biome-

tano, alle iniziative di efficienza 

energetica e ai progetti di mobilità 

sostenibile a Cng e Lng. fattori Esg 

sono sempre più integrati nelle stra-

tegie e nella gestione dell'azienda. 

A tal proposito, Snam ha elaborato 

e pubblicato una 'scorecard' su 13 

aree con 22 obiettivi materiali e 

quantitativi per fornire agli stakehol-

der una visione olistica dell'impegno 

e della crescente sensibilità in ambi-

to Esg, consentendo loro di monito-

rarne i risultati. In tema ambientale, 

ad esempio, è previsto dal 2021 al 

2023 l'incremento della produzione 

di biometano da 18 a 141 milioni di 

smc nonché l'aumento da 16 a 43 

mila tonnellatedi CO2 risparmiate 

da attività di efficienza energetica. 

In ambito sociale, è previsto un fo-

cus potenziato su dipendenti, supply 

chain, sicurezza e comunità: ad 

esempio, attraverso l'aumento della 

percentuale di donne in posizioni 

executive e middle management dal 

19,3% del 2019 al 25,5% del 2023, 

e un incremento delle imprese so-

ciali accreditate nella vendor list del 

20% al 2023. In ambito governance, 

nel 2023 almeno il 40% dell'attività 

del Consiglio di amministrazione 

sarà dedicata a tematiche Esg e sul 

100% delle terze controparti saran-

no svolte due diligence reputaziona-

li. Snam è inoltre intenzionata a ri-

flettere in statuto il proprio corporate 

purpose ('Energia per ispirare il 

mondo'), orientato alla creazione di 

valore nel lungo termine per gli azio-

nisti tenendo conto degli interessi 

degli stakeholder rilevanti e in coe-

renza con le nuove raccomandazio-

ni del Codice di Corporate Gover-

nance, anche al fine di istituzionaliz-

zare l'impegno della società nel fa-

vorire e promuovere il processo di 

transizione energetica in coerenza 

con le nuove iniziative che si inten-

dono intraprendere. Il cda si è riser-

vato di assumere ogni deliberazione 

al riguardo in una prossima occasio-

ne.Circa 500 milioni di investimenti 

in digitalizzazione - dal controllo 

delle attività da remoto all'adozione 

di Iot, cloud ed edge computing - 

per diventare la società di trasporto 

gas più tecnologicamente avanzata 

al mondo e garantire sempre mag-

giore sicurezza e sostenibilità delle 

attività operative. E' quanto prevede 

il nuovo piano al 2024 presentato da 

Snam. In particolare, l'integrazione 

di sistemi Iot e machine learning 

permetterà di trasmettere, analizza-

re e storicizzare quasi real-time una 

quantità di dati giornaliera 100 volte 

superiore a quella attuale. Nel corso 

del 2021 sarà avviato il primo di-

stretto del futuro (TecHub)a Bolo-

gna, dotato delle tecnologie più 

avanzate. Le attività includeranno, 

tra le altre, il monitoraggio in tempo 

reale dei consumi, l'utilizzo di droni 

e satelliti per l'ispezione della rete, 

l'individuazione georeferenziata e in 

tempo reale di eventuali fuoriuscite 

e la manutenzione predittiva. "Noi 

vediamo importanti sinergie con 

Terna che stiamo cogliendo a livello 

operativo su tre fronti: il primo è 

quello degli scenari gas-elettrici, il 

secondo è sulle tecnologie per ge-

stire la rete e per la digitalizzazione 

sempre più spinta e il terzo è il 

'sector coupling' dove le nostre cen-

trali ibride potranno dare grande 

resilienza a Terna quando avrà ec-

cesso di energia in alcune parti di 

Italia e viceversa quando avrà biso-

gno di ridurre i consumi energetici e 

potremmo usare la nostra rete in 

qualche modo come se fosse una 

grande batteria". Ad affermarlo è 

stato ancora l'ad di Snam, Marco 

Alverà. C'è poi il settore idrico su cui 

stiamo ragionando ma non c'è nulla 

di più concreto da dire al momento", 

aggiunge Alverà. "Snam è ideal-

mente posizionata per partecipare 

alla transizione energetica, come 

leader in alcuni settori. Abbiamo 

una forte attività core in crescita 

dove la nostra infrastruttura gas, 

come sottolineato dall'Ue, è consi-

derata l'infrastruttura del futuro. Ab-

biamo competenze tecniche ed ese-

cutive che pochi possono vantare 

nel settore e il tap ne è un esem-

pio". "Abbiamo un'attenta disciplina 

finanziaria che ci consentirà di fi-

nanziare le opportunità che vediamo 

e che ci consentirà di pagare gene-

rosi dividendi con una politica dei 

dividendi molto attrattiva peri nostri 

investitori", ha concluso Alverà. 

ADM 
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Il sistema-Italia è una ruo-

ta quadrata che non gira: 

avanza a fatica, suddivi-

dendo ogni rotazione in quattro uni-

tà, con un disumano sforzo per ogni 

quarto di giro compiuto, tra pesanti 

tonfi e tentennamenti. Mai lo si era 

visto così bene come durante que-

st'anno eccezionale, sotto i colpi 

dell'epidemia". Lo evidenzia il 54mo 

Rapporto Censis. "Il virus ha colpito 

una società già stanca", si rileva: 

"Quest'anno però siamo stati inca-

paci di visione" e "il sentiero di cre-

scita prospettato si prefigura come 

un modesto calpestio di annunci già 

troppe volte pronunciati: un sentiero 

di bassa valle più che un'alta via". Il 

rapporto rivela inoltre che quasi 

l'80% degli italiani si dice a favore 

della stretta in vista delle prossime 

festività. "In vista del Natale e del 

Capodanno - si legge - il 79,8% de-

gli italiani chiede di non allentare le 

restrizioni o di inasprirle. Il 54,6% 

spenderà di meno per i regali da 

mettere sotto l'albero, il 59,6% ta-

glierà le spese per il cenone dell'ulti-

mo dell'anno. Per il 61,6% la festa di 

Capodanno sarà triste e rassegna-

ta. Non andrà tutto bene: il 44,8% 

degli italiani è convinto che uscire-

mo peggiori dalla pandemia (solo il 

20,5% crede che questa esperienza 

ci renderà migliori)". Inoltre, "il 

90,2% degli italiani è convinto che 

l'emergenza coronavirus e il lock-

down hanno danneggiato maggior-

mente le persone più vulnerabili, 

ampliando le disuguaglianze sociali 

già esistenti". Se da un lato, da mar-

zo a settembre 2020 "ci sono 

582.485 individui in più che vivono 

nelle famiglie che percepiscono un 

sussidio di cittadinanza (+22,8%)", 

dall'altro 1.496.000 individui (il 3% 

degli adulti) hanno una ricchezza 

che supera il milione di dollari (circa 

840.000 euro): di questi, 40 sono 

miliardari e sono aumentati sia in 

numero che in patrimonio durante la 

prima ondata dell'epidemia. Secon-

do il Censis, poi, l'esperimento della 

didattica a distanza durante la pan-

demia sembra non aver funzionato 

adeguatamente. "Per il 74,8% dei 

dirigenti la didattica a distanza ha di 

fatto ampliato il gap di apprendi-

mento tra gli studenti" anche se "il 

95,9% è molto o abbastanza d'ac-

cordo sul fatto che la Dad è stata 

una sperimentazione utile per l'inse-

gnamento".  "Il 37% degli italiani 

utilizza molto meno di prima i mezzi 

pubblici, sostituendoli con l'automo-

bile, la bicicletta o spostandosi a 

piedi quando possibile". Lo rivela il 

Censis nel suo 54/mo rapporto an-

nuale. "L'82,5% delle Pmi - si legge 

- ritiene che in futuro nessun lavora-

tore potrà operare in regime di 

smart working. La percentuale scen-

de al 66,4% tra le aziende di dimen-

sioni maggiori (10-49 addetti). Si 

può stimare che 14 milioni di perso-

ne, tra settore privato e impiegati 

pubblici, opereranno presso le abi-

tuali sedi di lavoro e 3,5 milioni con 

modalità nuove che non prevedono 

una presenza giornaliera costante".  
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ecarbonizzazione, ado-

zione immediata del 

Pitesai (Piano per la 

Transizione Energetica 

Sostenibile delle Aree 

Idonee), riconversione al metano, 

passaggio alle fonti rinnovabili, unifi-

cazione della gestione della rete 

elettrica, rilancio delle multiutility e 

riconversione delle industrie pesan-

ti. Sono alcune delle proposte sulla 

transizione energetica contenute nel 

documento elaborato dai sindacati 

di categoria Filctem Cgil, Femca e 

Flaei Cisl, Uiltec Uil, presentato alla 

stampa dai segretari generali Marco 

Falcinelli, Nora Garofalo, Salvatore 

Mancuso e Paolo Pirani, nel corso 

di una conferenza online. In 16 pa-

gine le 4 Federazioni hanno analiz-

zato il tema della corretta transizio-

ne energetica, con una serie di pro-

poste concrete per una accelerazio-

ne del processo di cambiamento del 

settore dell'energia, che resta stra-

tegico nel panorama nazionale. "La 

transizione energetica -si legge nel 

documento- è divenuta quanto mai 

urgente anche alla luce dell'accele-

razione impressa dalla crisi sanitaria 

causata dal Covid. Si tratta di un 

percorso da compiere in tempi certi, 

anche con il contributo dei fondi 

messi a disposizione dalla UE: 209 

miliardi di cui 80 a fondo perduto''. 

Tra le proposte dei sindacati ci sono 

l'avvio del Pitesai, ''i cui continui e 

ingiustificati rinvii -è scritto nel docu-

mento- stanno mettendo a repenta-

glio il settore estrattivo in Italia, fa-

cendo aumentare la nostra dipen-

denza energetica'', e la riconversio-

ne graduale dal carbone al metano 

nel settore elettrico, con l'aumento 

della capacità di bio raffinazione. I 

sindacati propongono anche l'unifi-

cazione della rete elettrica italiana di 

trasmissione e trasporto e chiedono 

il superamento dell'articolo 177 del 

Codice degli Appalti: "l'obbligo per 

le imprese di distribuzione elettrica 

e gas di esternalizzare l'80% delle 

attività avute in concessione -

scrivono- depaupera la quantità e la 

qualità degli investimenti e dei servi-

zi, mettendo a repentaglio migliaia 

di posti di lavoro qualificati'', anche 

perché le gare per l'assegnazione 

del servizio di distribuzione del gas, 

ad esempio, in Italia non sono mai 

partite. Per Filctem, Femca, Flaei, 

Uiltec il gas naturale rappresenta il 

combustibile fossile di transizione 

nel passaggio dalle risorse fossili a 

quelle rinnovabili, verso la decarbo-

nizzazione. "Il nostro Paese - affer-

mano i sindacati - può giocare un 

ruolo green nel Mediterraneo per 

l'utilizzo di biocarburanti, biometano 

e idrogeno, candidandosi ad hub 

energetico europeo''. Nel documen-

to si chiede di ''guardare alle fonti 

rinnovabili nel loro complesso: non 

solo eolico e fotovoltaico ma anche 

idroelettrico, geotermico e rinnova-

bile termico''. Tra le altre priorità per 

attuare la transizione energetica si 

individuano la riconversione delle 

industrie tradizionali pesanti, la ri-

progettazione dei processi industria-

li anche attraverso la riduzione degli 

squilibri infrastrutturali del Paese, il 

rilancio delle aziende multiutility par-

tecipate attraverso un aumento mi-

rato degli investimenti pubblici. "Una 

corretta transizione energetica -

riporta il documento- deve assume-

re anche una forte connotazione 

sociale, perché la transizione ha 

una ricaduta economica sulle comu-

nità locali. La transizione deve esse-

re capace di tenere insieme am-

biente e lavoro e deve garantire il 

mantenimento dei livelli occupazio-

nali''. Infine i sindacati scrivono che 

''le grandi innovazioni che stanno 

investendo il settore energetico non 

possono prescindere dall'apporto di 

figure professionali preparate e che 

operino in contesti sicuri, anche dal 

punto di vista sanitario''. Solo così i 

lavoratori dei settori interessati alla 

transizione energetica, che sono 

circa 150 mila, potranno essere 

coinvolti in questo cambiamento 

epocale, che avrà benefici anche 

per le aziende e per tutta la comuni-

tà. 
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e aziende di raccolta e 

gestione dei rifiuti cam-

biano, investono in tec-

nologie innovative per 

trasformare i rifiuti in 

energia, carburanti e nuovi materia-

li, le nuove multiutility stringono al-

leanze con società petrolifere o mul-

tinazionali chimiche e allargano il 

proprio perimetro di business. Nel 

2019 le maggiori 230 aziende del 

'waste management' (raccolta, trat-

tamento, smaltimento e selezione 

rifiuti urbani) hanno registrato un 

valore di produzione pari a 11,7 mi-

liardi di euro, con un aumento dei 

rifiuti gestiti (+6,4%) e degli investi-

menti (+4,1%), rispetto al 2018. È 

quanto emerge dal Was Report, 

rapporto annuale di Was - Waste 

Strategy, il think tank sull'industria 

dei rifiuti e il riciclo di Althesys. ''Il 

waste management sta vivendo una 

fase di grande trasformazione - sot-

tolinea il ceo di Althesys Alessandro 

Marangoni, economista e coordina-

tore di Was-Waste Strategy - Le 

convergenze sviluppate dalle utility 

con settori diversi sarebbero state 

impensabili anche solo qualche an-

no fa. Al centro di questo cambia-

mento ci sono due elementi: da un 

lato l'innovazione, che sta trasfor-

mando l'attività delle aziende da 

semplice raccolta rifiuti a processo 

di recupero di materiali. Questo crea 

nuovi business, sui quali le grandi 

aziende puntano, come mostrano i 

dati sugli investimenti, in aumento 

nonostante un quadro economico 

molto difficile. Dall'altro, la conver-

genza settoriale, che consente all'in-

dustria della gestione dei rifiuti di 

poter dialogare, assai più che in 

passato, con grandi realtà industriali 

nell'obiettivo dell'economia circola-

re''. Anche nel 2019 sono soprattut-

to i maggiori player a far crescere il 

mercato, nonostante il quadro ma-

croeconomico debole. I rifiuti gestiti 

dalle Top 120 si sono attestati su 

26,5 milioni di tonnellate, con un 

aumento del 6,4% sull'anno prece-

dente. Crescono anche gli investi-

menti (+4,1% rispetto al 2018), pari 

a circa 535 milioni di euro. Le Top 

120 (pubbliche e private che copro-

no il 56% dei Comuni italiani, servo-

no circa il 70% degli abitanti e rac-

colgono il 76% dei rifiuti urbani) 

hanno investito il 5,7% del loro valo-

re di produzione, mezzo punto in più 

rispetto all'anno precedente. Ancora 

maggiore è l'incidenza per le azien-

de di trattamento e smaltimento, 

che crescono del 12,5%. Il 60% de-

gli investimenti è stato destinato alla 

realizzazione di nuovi impianti e al 

miglioramento di quelli esistenti. Un 

dato che trova conferma nel Was 

Report di quest'anno è l'eterogenei-

tà del quadro italiano: la distanza tra 

la prima delle 120aziende per valore 

della produzione (multiutility con 

circa 1,2 miliardi di euro nel 2019 

solo nel waste) e l'ultima 

(monoutility locale con meno di 10 

milioni) è infatti molto ampia. Il 30% 

delle Top120 opera nelle aree del 

Nord Ovest, il 25% nel Centro, il 

21% nel Sud e Isole, il 18% nel 
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Nord Est; solo il 6% è attivo a livello 

nazionale. La raccolta differenziata 

media aumenta di 1,7 punti percen-

tuali, passando dal 63% al 64,7%, 

rispetto ad un dato nazionale che 

era nel 2018 del 58,1%. Per il vice-

presidente di Utilitalia, Filippo Bran-

dolini, sono fondamentali ''una ge-

stione industriale dell'intero ciclo dei 

rifiuti, così come la realizzazione di 

impianti, indispensabili per il riciclo e 

per minimizzare il ricorso allo smalti-

mento in discarica, soprattutto al 

Centro-Sud, e il superamento delle 

frammentazioni gestionali''. L'inno-

vazione tecnologica in un'ottica di 

economia circolare è dunque lo 

strumento che sta cambiando il vol-

to all'intero comparto del waste, che 

oggi per la prima volta può confron-

tarsi con altri settori nell'obiettivo 

comune del recupero dei materiali. 

La figura che lavora nelle nuove 

utility impegnate nella filiera del wa-

ste management, dunque, è sempre 

meno netturbino e sempre più tecni-

co specializzato nella selezione e 

valorizzazione del rifiuto. È proprio 

questa la fase più dinamica, quella 

che sta evidenziando i risultati mi-

gliori, con il consolidamento di vari 

gruppi attivi in diverse fasi della va-

lue chain, dalla raccolta fino al rici-

clo. I maggiori 110 player operanti 

nella selezione di carta, plastica, 

metalli, legno, vetro, Forsu e Raee, 

aventi volume d'affari superiore ai 5 

milioni di euro, hanno registrato un 

valore della produzione di 2,3 miliar-

di di euro (+4% sul 2018), e un Ebit-

da di 269,5 milioni (+3%sul 2018). Il 

60% delle aziende opera nel Nord 

Italia, in particolare in Lombardia e 

Veneto. Materiali, filiere, processi e 

player diversi compongono l'ampio 

mosaico dell'industria del riciclo, con 

carta, plastica, Forsu, Raee e pan-

nelli fotovoltaici al centro di questa 

edizione del Was. La gestione della 

Forsu (materiale raccolto dalla diffe-

renziata dell'organico) è strategica e 

sta creando nuove opportunità gra-

zie alla trasformazione in biogas e 

biometano. Un'analisi dell'evoluzio-

ne impiantistica su un campione di 

37 impianti, rappresentativo del 

45% della capacità di trattamento, 

evidenzia il progressivo abbandono 

del Tmb (trattamento meccanico-

biologico) a favore del compostag-

gio e dell'integrazione con la produ-

zione di biogas e biometano. In pa-

rallelo, l'innovazione sta rendendo il 

comparto più diversificato anche in 

termini di operatori, con l'intensifi-

carsi della presenza di iniziative 

sperimentali nella produzione di bio-

fuel, idrogeno e bioplastiche. Anche 

per i comparti di maceri e plastiche, 

nonostante la volatilità dei mercati e 

i fattori geopolitici, si aprono nuove 

prospettive grazie alle opportunità 

del riciclo chimico e al ripensamento 

dei modelli di raccolta. L'aumento 

dei quantitativi di apparecchiature 

elettriche ed elettroniche e la cre-

scente diffusione di pile e accumula-

tori sta gradualmente mutando an-

che i mercati dei rispettivi rifiuti. Le 

filiere di Raee e Ripa stanno pro-

gressivamente convergendo, traina-

te dall'innovazione tecnologica e 

dalla digitalizzazione dei processi. Il 

mercato della gestione dei pannelli 

fotovoltaici a fine vita, oggi ancora 

contenuto, esploderà dopo il 2030. Il 

parco italiano è relativamente anzia-

no e il progresso tecnologico ne 

accelera l'obsolescenza, rendendo 

cruciale la gestione del fotovoltaico 

a fine vita. L'evoluzione del mercato 

si dovrà, però, confrontare con un 

quadro normativo ancora critico a 

causa di stratificazioni legislative e a 

misure non del tutto coerenti, con la 

questione End of Waste, cruciale 

per il funzionamento della filiera, 

ancora aperta. 

ADM 

(Continua da pagina 26) 
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l 20 novembre scorso si è tenuta 

una riunione di IndutriAll, in mo-

dalità online, per discutere e 

confrontarsi a livello Europeo 

sulla situazione Covid in riferi-

mento alla Salute e Sicurezza, che 

ha colpito tutti. 

In particolare, ci siamo confrontati: 

- sui nuovi assetti organizzativi che 

la maggior parte delle aziende stan-

no attuando; 

- sullo Smart Working e lavoro a 

distanza. 

In riferimento al primo punto, la 

maggior parte dei paesi collegati ha 

sottolineato che moltissime aziende 

hanno intrapreso nuovi assetti orga-

nizzativi derivanti da esigenze dovu-

te all’emergenza in atto. Molti hanno 

esposto le proprie criticità derivanti 

dal fatto che moltissime riorganizza-

zioni sono state effettuate in manie-

ra unilaterale dalle aziende. Questo 

chiaramente porta la parte sindaca-

le a far sentire la propria voce affin-

ché vengano rispettate le elementari 

regole dei rapporti fra le parti. 

Ci siamo confrontati poi sulle pro-

blematiche che lo SW sta creando 

in tutti i Paesi. I dipendenti normal-

mente sono mandati a casa a lavo-

rare senza nessun tipo di regola-

mentazione. Il diritto di disconnes-

sione, tipo di connessione, spese 

per consumi e di energia elettrica, 

sicurezza delle suppellettili, adegua-

mento del posto di lavoro, ecc., so-

no tutte imposizioni che portano al 

lavoratore uno stress da lavoro cor-

relato psico fisico, che non è mai 

valutato fino in fondo. Il tutto chiara-

mente dovuto da una normativa ine-

sistente e/o non chiara in tutti Paesi 

Europei. Come Uiltec, assieme agli 

altri, abbiamo espresso la necessità 

di una nuova normativa e regola-

mentazione su questa materia, che 

tuteli quanto più possibile i lavorato-

ri. In IndustriAll torneremo a parlare 

di questi temi e di come e su chi 

possiamo intervenire per velocizza-

re questa norma per rappresentare 

al meglio il Sindacato e tutti i dipen-

denti. Un ringraziamento alla Uiltec 

che, come sempre attenta sempre 

alle problematiche di salute e sicu-

rezza, mi dà la possibilità di parteci-

pare e contribuire in questi impor-

tanti incontri Internazionali. 

di Angelo D’Errico 
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ffrire sostegno psico-

logico e supporto 

concreto alle lavora-

trici iscritte al 

sindacato, per 

aiutarle a superare stress e paure 

causate dalla pandemia: è questo 

l’obiettivo del progetto “Donna in…

forza: viaggio verso la consapevo-

lezza di sé” proposto da Fabiana 

Signore, segretaria generale Uiltec 

di Lecce (Unione lavoratori tessile, 

energia, chimica) e Lucia Orlando, 

responsabile del Coordinamento 

Pari opportunità Uil di Lecce, con lo 

scopo di non lasciare sole le donne 

in difficoltà in questa seconda 

ondata pandemica che sta minan-

do ulteriormente il loro equilibrio 

psicofisico. L’iniziativa è stata 

presentata il 18 dicembre, sulla 

pagina Facebook della categoria, 

nel corso di una web conference sul 

tema “Donne, lavoro e salute” che ha 

visto la partecipazione del 

segretario generale della Uiltec na-

zionale Paolo Pirani e della 

segretaria organizzativa Uiltec Ro-

saria Pucci. 

“A partire da gennaio e per tutto il 

2021 – spiega Signore –

organizzeremo due incontri al 

mese con la psicologa e psicotera-

peuta Sara Serra, specializzata in 

problematiche familiari, ai quali po-

tranno partecipare tutte le nostre 

iscritte. L’obiettivo è quello di offrire 

loro un supporto concreto, as-

coltarle e al contempo aiutarle a 

nutrire e potenziare la propria au-

tostima, a rafforzare la propria 

identità per adattarsi in modo 

flessibile alle diverse situazioni di 

disagio causate dalla pandemia. È 

un progetto che nasce proprio dai 

racconti personali di tante lavoratri-

ci ascoltati in questi mesi, storie 

che parlano di situazioni familiari 

complicate, di isolamento vissuto 

con profondi disagi, di difficoltà a 

gestire il lavoro da casa e i figli, di 

sentimenti prevalenti come tristez-

za, rabbia, paura e ansia per il fu-

turo. Le iscritte della Uiltec di Lecce 

– ricorda - sono prevalentemente 

donne, impiegate nel settore tessile 

e calzaturiero che sta attraversando 

un periodo molto difficile a causa del 

Covid. Il progetto ‘Donne in…forza’ 

è  rivolto  proprio a loro  che ogni 

giorno affrontano con dignità e sacri-

fici le conseguenze spesso dram-

matiche di questa emergenza, af-

di Flavia Serravezza 
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finché sappiano di non essere sole. 

La Uiltec è al loro fianco, ne 

verremo fuori  insieme”. 

Non sono mancate le testimonian-

ze toccanti di alcune lavoratrici nel 

corso dell’incontro di presenta-

zione, che si è aperto con i saluti di 

Salvatore Giannetto, segretario 

generale Uil Lecce, Franco Busto, 

segretario generale Uil Puglia, 

Sonia Ostrica, responsabile na-

zionale del Coordinamento Pari 

opportunità Uil, Filippo Lupelli, 

segretario generale Uiltec Puglia e 

Teresa Chianella, presidente della 

Commissione  Pari Opportunità  del-

la Provincia di Lecce. Nel mezzo, gli 

interventi di Micaela Giannone, 

operatrice presso il patronato Ital 

Uil Lecce e Anna De Maria, opera-

trice socio-sanitaria dell’Asl di Lec-

ce. 

Il progetto partirà a gennaio, ma le 

iscrizioni sono già aperte: si può 

contattare il numero 3357466926 

oppure scrivere 

una  mail all’indiriz-

zo uilparioppor-

tunitalecce@gmail.com.  Al ter-

mine del ciclo di incontri con la dot-

toressa Serra, le partecipanti po-

tranno seguire anche un corso gra-

tuito di autodifesa personale. 

“Gli strascichi che lascerà il Covid 

sulla salute di molti lavoratori e la-

voratrici sono tanti – sottolinea an-

cora la segretaria Uiltec Lecce Fabi-

ana Signore - e per questo  occorreran-

no nuove misure di welfare. Siamo in 

fase di rinnovo del Ccnl del settore 

tessile-abbigliamento e proprio sul 

fronte del welfare contrattuale si son 

fatti importanti passi in avanti: si 

richiede di incrementare il contributo 

aziendale per la previdenza comple-

mentare Previmoda e di definire 

misure di contrasto all’evasione del 

contributo economico dovuto per 

Sanimoda. Penso siano misure im-

portantissime e quanto mai neces-

sarie, anche quando la pandemia 

sarà superata. Il mio impegno – con-

clude - sarà quello di avviare una 

profonda e capillare campagna di 

sensibilizzazione a livello territoriale, 

perché sono ancora tante le aziende 

che non aderiscono a Sanimoda, 

come pure i lavoratori che non ne 

conoscono i vantaggi”.  

(Continua da pagina 30) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

a Uiltec ha partecipato 

alla riunione del settore 

Oil&Gas organizzata 

da IndustriAll Global 

Union giorno 12 no-

vembre 2020, per la condivisione ed 

il confronto su effetti, misure, impli-

cazioni nei vari paesi affiliati a cau-

sa della pandemia da Covid 19. La 

gravissima crisi sanitaria ed il con-

seguente lockdown come misura di 

contrasto alla diffusione del conta-

gio, ha determinato una forte crisi 

economico- finanziaria, con calo 

drastico dei consumi e quindi della 

richiesta del mercato dei prodotti. La 

reazione delle imprese è stata quel-

la di ridurre i costi, e la diretta con-

seguenza è stata la riduzione della 

forza lavoro e la chiusura degli sta-

bilimenti meno produttivi. 

L’intento di IndustriAll Global Union 

è quello di contrastare tale atteggia-

mento, attraverso la condivisione 

delle esperienze dei sindacati dei 

vari stati e la definizione di una azio-

ne collettiva a salvaguardia di tutti i 

lavoratori. La seconda ondata di 

pandemia arriva in un momento in 

cui la crisi economica è in atto e non 

ci sono segnali di miglioramento; i 

settori più colpiti sono indubbiamen-

te quelli legati alla logistica-trasporti, 

automotive, manifatturiero e aero-

spaziale ma nessun mercato è rima-

sto indenne: la definizione delle 

condizioni per un ritorno al lavoro 

garantendo salute e sicurezza, non-

ché il sostegno ai settori più colpiti, 

rimane un impegno comune. 

In tal senso entro la fine dell’anno 

sarà disponibile uno studio, la cui 

bozza è stata presentata durante la 

riunione, sugli impatti e le risposte 

nell’oil&gas. I dati risultano allar-

manti: il calo nel prezzo del barile (-

60% circa), il calo di produzione (-

12%) e di consumi (-18%) hanno 

generato reazioni diverse, quali l’au-

mento delle capacità di stoccaggio 

per i Paesi a impronta import (Cina 

e India), una sofferenza relativa ai 

limiti di stoccaggio per i Paesi pro-

duttori (soprattutto USA e Russia) e 

le misure delle grandi compagnie, 

che hanno iniziato a ridurre e diver-

sificare le attività, a ricercare un’effi-

cienza energetica, a diminuire o 

eliminare le attività senza crescita e, 

infine, a deprezzare gli asset. 

Le previsioni nel breve e medio ter-

mine sono di una timida ripresa dei 

consumi, ma senza ritornare ai fore-

cast di inizio anno, e nel lungo ter-

mine ci saranno sempre più effetti 

sui posti di lavoro: la riduzione dei 
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portfolio delle maggiori imprese 

mondiali ha già portato ad una forte 

riduzione di questi ultimi, e al taglio 

delle attività produttive. Sempre più 

quotidianamente, infatti, si annun-

ciano esuberi di migliaia di posti di 

lavoro e chiusure di raffinerie e sta-

bilimenti: il blocco dei progetti delle 

grandi multinazionali genera ristrut-

turazioni e chiusure di intere sedi. 

In rappresentanza di ciascun Paese 

ogni rappresentante delle OO.SS 

presenti ha illustrato brevemente le 

misure e le azioni intraprese duran-

te questo periodo: nel settore, per 

via della pandemia, più del 30% 

delle aziende ha fatto ricorso a li-

cenziamenti o cassa integrazione, 

con impatti anche nell’indotto. Le 

misure per il contrasto del contagio 

sui luoghi di lavoro sono state rece-

pite, ma la riorganizzazione del la-

voro ha portato cambiamenti anche 

nei turni, che sono stati allungati per 

limitare la copresenza delle squa-

dre, con effetti inevitabili sulle tempi-

stiche di rotazione per il recupero 

psico-fisico dei lavoratori. Si regi-

strano diminuzioni sui salari e tagli 

sui premi annuali. I periodi di qua-

rantena obbligatoria sono stati assi-

milati, da alcune compagnie, giorni 

di recupero. A livello sindacale, si 

registrano due andamenti apparen-

temente in contrasto nei tessera-

menti: se in alcuni Paesi, infatti, c’è 

stata una flessione, in altri si regi-

stra un aumento, proprio per la net-

ta percezione dei lavoratori della 

necessità di essere rappresentati e 

tutelati nel momento attuale. Duran-

te questo periodo, fondamentale è 

stata ed è ancora la cooperazione 

della parte datoriale con quella sin-

dacale, per la definizione di accordi 

specifici che autorizzino i lavoratori 

a minimizzare gli spostamenti, lavo-

rando da casa, utilizzando gli stru-

menti per la remotizzazione e la 

digitalizzazione, con un processo 

che renda anche flessibile la nozio-

ne di orario di lavoro. 

Le grandi compagnie del settore 

stanno operando una vera e propria 

riconversione degli asset aziendali e 

sempre di più assumono connota-

zione di aziende “energetiche”: gli 

investimenti di capitale nelle fonti 

fossili sono in riduzione, a fronte di 

un aumento di capacità di produzio-

ne di energia da fonte energetiche 

rinnovabili. La transizione, così co-

me dibattuto in ogni sede, dovrà 

essere giusta anche in questo setto-

re, che sarà tra i più impattati, so-

prattutto per la riconversione delle 

professionalità che risulta urgente 

quanto necessaria perché la pande-

mia non può essere pagata dai la-

voratori. È necessario che le azien-

de si riconvertano, nell’ottica del 

miglioramento energetico e per gli 

obiettivi legati alla riduzione delle 

emissioni in atmosfera, e che quindi 

si ampli il concetto di produzione di 

energia dalle fonti fossili a quelle 

green, ma attraverso la tutela della 

salute e dei posti di lavoro. Ed è in 

quest’ottica che, a livello mondiale, 

si è tutti chiamati alla condivisione 

delle esperienze al fine di definire di 

una strategia collettiva che si op-

ponga alla strumentalizzazione della 

pandemia e della transizione ener-

getica.  

(Continua da pagina 32) 

P A G I N A  3 3  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  V I  -  N . 1 1  –  D I C E M B R E  2 0 2 0  
Fo

n
te

: u
ilt

ec
n

az
io

n
a

le
 



I N D U S T R I @ M O C I  

l giorno 25 Novembre la Uiltec 

ha partecipato alla riunione or-

ganizzata da IndustriAll Global 

sul settore elettrico. L’intento, 

presentato già in altre occasio-

ni, è quello di conoscere gli impatti 

della crisi legati alla pandemia da 

Covid 19 sui Paesi così da poter 

mettere in campo le azioni utili a far 

si che gli effetti della crisi economi-

co-finanziaria in atto non vengano 

scontati dai lavoratori. Per promuo-

vere la solidarietà e la crescita di 

una coscienza collettiva, pertanto, 

tutti i settori e tutte le regioni, sono 

chiamati a partecipare ad una serie 

di incontri sul tema. Lo scenario del 

mercato elettrico prevede per il 

2040 quasi il raddoppiamento delle 

richieste attuali (dati 2019) da parte 

dei paesi cosiddetti energivori 

(nell’ordine, che non varierà sostan-

zialmente nelle previsioni: Cina, 

USA, Europa, India, SE asiatico, 

Medio Oriente e Africa): il mix ener-

getico dovrà acquisire caratteristi-

che di estrema flessibilità, al fine di 

rispondere ai fabbisogni. 

Sulla base di recenti studi condotti 

dall’International Energy Agency, 

organizzazione internazionale inter-

governativa fondata nel 1974 

dall’OCSE, infatti, i paesi energivori 

cambieranno il mix di produzione di 

energia, diminuendo sempre più 

quella da fonti fossili e prediligendo 

il gas, gli impianti cosiddetti low-

carbon, l’utilizzo di batterie o di si-

stemi demand-side response, siste-

mi che consentono una partecipa-

zione attiva al mercato della doman-

da da parte dei grandi consumatori 
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che modulano il loro consumo evi-

tando i picchi di domanda e aumen-

tando la stabilità della rete. 

Gli investimenti maggiori dovranno 

essere concentrati proprio sulle reti, 

sia per sostenere la crescita di pro-

duzione, che per la trasformazione 

della produzione di energia: si stima 

siano necessari 16 mln di km in più 

nel prossimo decennio. Nella catena 

di produzione delle batterie, la co-

siddetta battery supply chain, che 

copre dall’estrazione dei materiali 

all’applicazione (i.e. automotive), 

bisognerà garantire sostegno ai la-

voratori di tutti i settori, dall’estratti-

vo, al chimico, allo stoccaggio di 

energia, all’IT ed elettronica, fino 

all’automotive, così che la just tran-

sition venga applicata per l’ambien-

te e per i lavoratori stessi. 

Le grandi multinazionali stanno 

avendo comportamenti disomogenei 

in questo periodo di pandemia: alcu-

ne oltre ad aver stipulato assicura-

zioni ad hoc a tutela dei propri lavo-

ratori in caso di contagio da C19, 

hanno portato avanti, fin dall’inizio 

dell’emergenza, un confronto co-

stante sull’argomento con le OOSS 

del settore; altre (in Francia soprat-

tutto), stanno iniziando vere e pro-

prie ristrutturazioni aziendali non 

dichiarate: il ruolo dei sindacati- a 

livello nazionale prima e mondiale 

poi- è quello di vigilare e definire 

delle strategie di contrasto e di ri-

sposta collettiva, affinchè, appunto, 

non si strumentalizzi la pandemia. 

In rappresentanza di ciascun Paese 

ogni partecipante ha illustrato bre-

vemente la situazione, le misure e 

le azioni intraprese durante questo 

periodo, per fornire elementi e spun-

ti ai colleghi e agli organizzatori utili 

alla formulazione di una proposta di 

nuove azioni collettive: la produzio-

ne di energia e la riconversione dei 

processi energetici sono al centro 

del dibattito sulla decarbonizzazio-

ne, che garantirà il raggiungimento 

dell’obiettivo di neutralizzazione cli-

matica al 2050, ma la transizione, e 

le modalità di cambiamento del 

mondo del lavoro, dovrà essere so-

stenibile dal punto di vista ambien-

tale, sociale ed economico. Il ruolo 

delle organizzazioni sindacali quali 

garanti dei diritti e delle tutele passa 

attraverso la definizione di strategie 

collettive di sostegno e solidarietà, 

perché nessuno venga lasciato in-

dietro, come si legge nei documenti 

redatti dalla Commissione Europea. 

(Continua da pagina 34) 
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I N D U S T R I @ M O C I  

l Segretario Generale della Uil-

tec, Paolo Pirani, ha preso parte 

ai lavori del Comitato Esecutivo 

organizzato da IndustriAll EU il 

24 e 25 Novembre 2020. Una 

due giorni molto intensa, dato il mo-

mento storico determinato dalla 

pandemia da Covid 19, che ha rivo-

luzionato anche le modalità di ese-

cuzione delle riunioni del sindacato 

europeo: il lavoro non si è mai inter-

rotto, ma è stata necessaria una 

vera e propria riorganizzazione re-

pentina durante i mesi di lockdown 

in tutti i campi, al fine di salvaguar-

dare la salute e sicurezza, rimodu-

lando le attività e conseguentemen-

te le allocazioni del budget; dopo la 

pausa estiva, la ripresa ha subito 

una forte accelerazione al fine di far 

fronte alle nuove problematiche at-

tuali e continuare le attività ed i pro-

getti in corso. La remotizzazione ha 

avuto come conseguenze una mag-

giore presenza agli eventi e un si-

gnificativo coinvolgimento da parte 

dei partecipanti- dettati sicuramente 

dalla semplicità di prendere parte 

alle riunioni senza spostamenti, ma 

anche dalla necessità di un confron-

to collettivo di ampio respiro: ancora 

più fondamentale, infatti, è diventata 

la conoscenza delle realtà lavorative 

di ogni settore, delle modifiche e 

degli effetti determinati dalla pande-

mia per definire strategie e azioni 

collettive di contrasto alla perdita di 

occupazione e in favore della tutela 

dei lavoratori. Lo scenario senza 

precedenti, ha dato luogo a numero-

si annunci di ristrutturazioni su larga 

scala, e nel prossimo futuro si teme 

che il trend non cambierà. Il recupe-

ro socio-economico deve essere 

garantito a tutti i lavoratori, senza 

sconti sulle misure di salute e sicu-

rezza. Il dialogo sociale e la parteci-

pazione attiva della parte sindacale 

per l’articolazione di piani di recupe-

ro è cruciale a tutti i livelli, settoriali, 

nazionale, regionale ed europeo: 

l’obiettivo è quello di supportare la 

trasformazione industriale in un 

quadro di transizione giusta ed 

equa, con un’attenzione particolare 

al tessuto sociale e ai danni anche 

psicologici che la situazione attuale 

ha indotto nella popolazione. In que-

sta ottica IndustriAll EU ha intensifi-

cato il dialogo a livello nazionale e 

di regioni con i presidenti e con i 

membri della segreteria, per favorire 

gli scambi e mantenere attivo il net-

work tra gli affiliati. A luglio 2020 è 

stato sottoscritto dalla Commissione 

Europea un accordo storico che 

istituisce un fondo per la ripresa e la 

resilienza, e sancisce un piano stra-

tegico pluriennale incentrato sugli 

investimenti per uscire dalla crisi 

economica e sociale acuita dalla 

pandemia. L’attività di confronto e 

consultazione a tutti i livelli del sin-

dacato europeo, dal parlamento 

europeo ai lavoratori, è stata ed è a 

tutt’oggi serrata, per collaborare alla 

definizione di un quadro chiaro di 

investimenti, efficaci e sostenibili nel 

medio- lungo termine e che creino 

occupazione equa e giusta attraver-

so la transizione energetica così 

come dichiarato nel Green Deal e 

nella documentazione di strategia di 

politica industriale europea.  

Si pensi, ad esempio, al piano di 

investimenti Next Generation EU, 

per il quale è stata iniziata la valuta-

zione delle azioni potenziali a ga-

ranzia l’efficacia dell’aumento del 

quadro pluriennale finanziario di 750 

miliardi di € per il periodo 2021-

2027: la definizione delle priorità 

sugli investimenti e sulle azioni di 

solidarietà, dei contenuti minimi dei 

piani nazionali che dovranno neces-

sariamente focalizzare l’attenzione 

sulle ricadute sociali ed economiche 

della pandemia per un rilancio indu-

striale sostenibile con il coinvolgi-

mento delle parti sociali al fine di 

garantire una transizione giusta che 

non preveda perdite per il capitale 

umano.  La realtà ad oggi, infatti, è 

preoccupante: 40 milioni di lavorato-

ri risultano “sospesi”, 20 milioni i 

disoccupati; le disponibilità finanzia-

rie relative al piano Next Generation 

EU saranno disponibili solo a partire 

dalla seconda metà del 2021, ed i 

settori più colpiti sono certamente 

l’automotive, il manifatturiero, l’aero-

spaziale. I lavoratori più vulnerabili, 

come spesso sottolineato nelle di-

verse sedi di dialogo, sono i giovani, 

le donne, i precari ed i lavoratori 

autonomi. L’attenzione deve essere 

rivolta non solo ai Paesi EU, con 

l’intento di evitare divisioni e pro-

muovere quanto più possibile l’unità 

europea, ma anche agli extra EU: la 

pandemia ha colpito tutti molto du-

ramente, e la ripresa dovrà essere il 

più possibile sinergica e coordinata: 

sarebbe sbagliato, infatti, focalizzar-

si in un’ottica Paese, trascurando il 

P A G I N A  3 6  

di Grazia Gullo e Antonio Parisi 

Fo
n

te
: u

ilt
ec

n
az

io
n

a
le

 



contesto globale che invece dovrà 

essere un volano per tutti. La Com-

missione Europea, nell’ambito del 

Green Deal, ha richiesto una modifi-

ca degli obiettivi- fissati nel 2019- 

previsti per il 2030 al fine di centrare 

quello di neutralizzazione climatica 

del 2050. IndustriAll Europe, grazie 

alla consultazione degli affiliati e alle 

riunioni frequenti di settore, ha par-

tecipato e continuerà nella sua azio-

ne attraverso la redazione di docu-

menti di sintesi che sanciscano i 

requisiti minimi a tutela dei lavorato-

ri per una transizione sostenibile 

non solo dal punto di vista ambien-

tale. In questo contesto si colloca 

l’intervento del Segretario Generale 

atto a fare chiarezza su uno degli 

aspetti più dibattuti della transizione 

energetica: il ruolo dell’idrogeno. 

Individuato come uno dei principali 

vettori per il raggiungimento degli 

obiettivi di neutralizzazione del bi-

lancio globale di emissioni in atmo-

sfera, al momento l’idrogeno verde, 

ovvero prodotto da elettrolisi sfrut-

tando l’energia prodotta da fonti rin-

novabili, ha costi di produzione non 

comparabili a quelli dell’idrogeno 

blu, prodotto da metano o gas natu-

rale. È evidente che sia necessario, 

quindi, mirare ad una strategia inte-

grata, che sfrutti nel breve termine 

l’idrogeno blu adeguando le infra-

strutture e i processi industriali all’u-

tilizzo di questo gas, e nel contempo 

continuando le sperimentazioni e 

passare dalla scala pilota a quella 

industriale della produzione dell’i-

drogeno verde entro il 2040, quando 

si prevede che il costo di produzio-

ne di quest’ultimo sarà competitivo. 

In questo modo si contribuirà all’ab-

battimento delle emissioni, si ade-

gueranno le infrastrutture e si con-

centreranno gli investimenti su inter-

venti realistici ed efficaci, dando la 

giusta valorizzazione a tutta la filie-

ra, dalla produzione al consumo. La 

trasformazione dei processi produt-

tivi e l’adeguamento delle infrastrut-

ture, devono necessariamente an-

dare in parallelo con la riconversio-

ne delle competenze e delle capaci-

tà professionali, al fine di scongiura-

re che progresso tecnologico sia 

sinonimo di perdita di occupazione 

o di posti di lavoro qualificati. 

La trasformazione dei processi indu-

striali e tecnologici, nonché di digita-

lizzazione, era già iniziata prima 

dell’inizio della pandemia, ma ha 

subito una forte accelerazione, con 

effetti repentini anche sulle modalità 

di svolgimento delle prestazioni la-

vorative: il rischio principale è che si 

perdano le leadership tecnologiche, 

la capacità produttiva e, soprattutto, 

le professionalità tecniche, che inve-

ce devono essere tutelate e ricon-

vertite. Le priorità alla strategia in-

dustriale e al mantenimento e crea-

zione di opportunità di lavoro con il 

Recovery Plan sembrano tautologi-

che; non è pensabile una trasforma-

zione che non preveda meccanismi 

di supporto per i lavoratori, una co-

siddetta transizione giusta, che met-

ta, quindi, le persone al centro. In 

questa ottica il ruolo delle parti so-

ciali risulta quanto mai cruciale, per 

la revisione delle linee guida sul 

clima individuate dalla Commissione 

Europea, ma per garantire anche la 

massima partecipazione dei lavora-

tori e garantirne la tutela. 

In questo contesto risulta ancora più 

importante l’assegnazione del Dorje 

Khatri Award a IndustriAll Europe, 

un ulteriore riconoscimento dell’im-

pegno per la lotta per la sostenibilità 

e per la giustizia per l’ambiente e 

per il mondo del lavoro- il premio, 

istituito nel 2014 in memoria del pre-

sidente del sindacato nepalese 

Sherpa e vice presidente di GE-

FONT ucciso da una slavina sull’E-

verest durante una azione per la 

sensibilizzazione sugli effetti dei 

cambiamenti climatici, assume 

un’importanza particolare vista la 

transizione energetica e gli obiettivi 

di neutralizzazione climatica 2050 

che l’Europa si è prefissata.  

Il congresso di IndustriAll Europe, 

previsto per quest’anno a Salonicco 

e rimandato al 2021, si svolgerà con 

un format diverso da quello solita-

mente adottato: la prima sessione 

sarà, infatti, in modalità telematica, il 

02 Giugno 2021, preceduto dal co-

mitato esecutivo e gruppo di risolu-

zione delle mozioni; la seconda ses-

sione, in presenza, è prevista per la 

primavera 2023: non si è in grado di 

immaginare lo scenario in cui si ver-

terà nel prossimo futuro, di contro 

risulta necessario garantire la parte-

cipazione di tutte le delegazioni de-

gli affiliati provenienti da 38 Paesi, 

per i principi di democrazia, inclusio-

ne e trasparenza su cui si fonda lo 

Statuto, senza mettere a rischio la 

salute e la sicurezza dei partecipanti 

e dello staff dell’organizzazione. La 

fase di preparazione sarà delicata e 

si prevedono riunioni preparatorie 

dedicate, anche per evitare lunghi 

dibattiti durante lo svolgimento. Il 

piano strategico, solitamente qua-

driennale, sarà per questi motivi 

suddiviso in due bienni: il primo, 

2021-2023, avrà come focus i temi 

di salute e sicurezza, salari e posi-

zioni lavorative dignitose in aziende 

sostenibili: la transizione energetica 

e gli effetti della pandemia.  

(Continua da pagina 36) 
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mmancabile la presenza della 

Uiltec all’ennesimo meeting di 

IndustriAll, questa volta relativo 

al settore chimico farmaceutico, 

convocato il 17 dicembre 2020.  

A partecipare ai lavori è intervenuto 

il Segretario Nazionale di settore, 

Daniele Bailo. Il corposo ordine del 

giorno ha incluso temi attuali di 

grande rilievo a partire dal monito-

raggio delle prassi Anti-Covid che 

sono state adottate nel periodo pan-

demico dalle aziende del settore e 

concludendo con l’organizzazione 

del Congresso IndustriAll EU posti-

cipata al prossimo 2021.  

Ma il punto dell’OdG di maggiore 

impatto è stato quello incentrato 

sulla produzione e quindi sulla ripar-

tenza delle imprese, ovvero le ini-

ziative europee sulle politiche di 

resilienza e di rilancio delle indu-

strie. È un dato di fatto che i Paesi 

dell’Europa meridionale sono i più 

colpiti dalla crisi: stanno perdendo 

circa 1/10 del loro valore aggiunto; 

ciò è probabilmente causato anche 

dall’alto livello di turismo di cui era-

no abituati a godere questi Paesi. 

La Commissione prevede un calo 

della produzione più incisivo rispetto 

a quello avuto con la crisi finanzia-

ria; si calcola un calo del Pil euro-

peo pari al 7,4% quest’anno. 

La ripresa sarà lenta e le perdite 

dovranno attendere oltre il 2021 per 

essere risanate; l’Europa dovrà at-

tendere il 2022 per raggiungere gli 

stessi livelli di produzione del perio-

do pre-crisi sanitaria. 

La certezza è che, in questo conte-

sto storico caratterizzato dalla tran-

sizione energetica, dalla digitalizza-

zione e dalla crisi da Covid19, l’Eu-

ropa deve cavalcare un’onda di ri-

strutturazione, creando posti di lavo-

rando e migliorando la vita dei pro-

pri lavoratori, mettendo in campo le 
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risorse incanalate attraverso i fondi/

programmi dell’EU già esistenti e, a 

loro volta, i Paesi europei dovranno 

considerare i 750 miliardi che ver-

ranno stanziati agli Stati membri. È 

infatti essenziale utilizzare meccani-

smi di finanziamento dell’UE per 

garantire lo sviluppo. 

Nel corso della riunione, è stato pre-

sentato un piano strategico in mate-

ria di sostanze chimiche per la so-

stenibilità, diretto ad ottenere un 

ambiente privo di sostanze tossiche: 

per l’Europa può essere un’opportu-

nità irripetibile quella di assumere 

un ruolo guida nel campo dei pro-

cessi di produzione rispettosi 

dell’ambiente e della gestione del 

ciclo di vita delle sostanze. Al fine di 

ottenere un’industria ad alta intensi-

tà energetica che goda di processi e 

tecnologie industriali nuovi e più 

puliti, il progetto si sviluppa in cin-

que punti fondamentali che possono 

essere così riassunti: 

1. Innovare i prodotti chimici ren-

dendoli sicuri e sostenibili  

2. Rafforzare il quadro giuridico 

dell’UE per affrontare le preoccu-

pazioni ambientali e sanitarie 

3. Semplificare e consolidare il qua-

dro giuridico 

4. Introdurre una base di conoscen-

ze completa sulle sostanze chi-

miche 

5. Dare l’esempio per una sana 

gestione globale di sostanze 

Detto progetto, per essere efficace, 

ha ricordato il nostro Segretario Da-

niele Bailo intervenendo al dibattito 

nel corso della riunione, deve esse-

re implementato in sintonia con la 

strategia Industriale, rispettando i 

requisiti lungo le catene del valore 

industriali, guardandosi dagli impatti 

occupazionali su specifiche regioni, 

settori o lavoratori. Infatti, la ripresa 

deve stimolare e rafforzare le cate-

ne del valore industriali in Europa, 

mantenendo e creando nuovi posti 

di lavoro stabili e di alta qualità.  

Insomma, la crisi Covid-19 ha dimo-

strato l’imprevedibilità delle catene 

di approvvigionamento e una sem-

plice “diversificazione” delle stesse 

non sarà la soluzione sufficiente. Il 

tasso di diffusione delle tecnologie 

deve essere aumentato per consen-

tire le transizioni verdi e digitali e 

occorre avere un quadro normativo 

più chiaro relativo ai piani di riforma 

per le sostanze sostenibili, ovvero 

rendere i processi di valutazione 

delle sostanze più semplici e traspa-

renti, affinché si riducano gli oneri 

per le parti interessate supportando, 

infine, l’approccio di tolleranza zero 

alla non conformità. 

(Continua da pagina 38) 
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o preso parte alla riu-

nione “White Collars” di 

IndustriAll Europe 

Per White Collars in-

tendiamo gli impiegati 

in senso lato, ma anche quadri 

aziendali, lavoratori spesso dotati di 

notevoli competenze scientifiche, 

tecniche, culturali, generalmente 

però caratterizzati da un minor livel-

lo di adesione al Sindacato rispetto 

agli operai, i cosiddetti Blue Collars, 

sempre secondo la terminologia 

anglosassone. Una distinzione che, 

in parte, sta diventando più sfumata 

in tempi di rivoluzioni tecnologiche e 

mutamento dei processi produttivi.  

Tuttavia, comprendere i profili, le 

istanze, gli specifici bisogni dei Whi-

te Collars può essere la chiave per 

interessarli e coinvolgerli sempre 

più nelle attività sindacali con river-

beri positivi su tutto l’insieme del 

mondo del lavoro. Se ne è discusso 

nell’ambito del Team specifico costi-

tuitosi nell’ambito dell’IndustriAll 

Europe, la federazione sindacale 

dei principali settori industriali euro-

pei, riunitosi lo scorso 3 dicembre 

sulla piattaforma Zoom. Un meeting 

tipico, per la sua modalità, della at-

tuale era del distanziamento, nel 

corso del quale inevitabilmente so-

no stati affrontati anche i temi della 

emergenza pandemica, della crisi di 

diversi settori industriali e della diffu-

sione del lavoro da remoto. I lavori, 

animati da diverse domande inviate 

sulla piattaforma, sono stati aperti 

dalla relazione di Luc Triangle, che 

di IndustrIAll Europe è il Segretario 

Generale. La pandemia è stata ed è 

tuttora una emergenza drammatica, 

ma che quantomeno ha portato ad 

una archiviazione delle politiche 

europee di austerità. Una mutazione 

del linguaggio europeo, che ha as-

sunto un tono progressivo e roo-

sveltiano (New Green Deal, Reco-

very Plan), ma anche una effettiva 

trasformazione delle politiche, in un 

incrocio che può davvero divenire 

virtuoso fra esigenze di stimolo all’e-

conomia e supporto alla transizione 

energetica. A condizione però, ha 

sottolineato Triangle, che non si 

disperdano le forze con 27 (o 25, 

senza Polonia e Ungheria se si dis-

soceranno dalle scelte europee) 

frazionate politiche nazionali ma si 

riesca a dare un respiro davvero 

federalista europeo al piano di Re-

covery. Il bilancio del Covid-19 dal 
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punto di vista della occupazione per 

alcuni settori è drammatico, specie 

nell’automotive (100.000 posti can-

cellati secondo recenti statistiche). 

Occorre adottare un piano di recu-

pero unito a un ruolo accresciuto 

per la partecipazione dei lavoratori, 

con un rilancio della azione colletti-

va. Questi saranno certamente sa-

ranno i leit motiv del Congresso di 

IndustriAll Europe, che è stato più 

volte richiamato e che si terrà, in 

modalità “remoto” il 2 giugno prossi-

mo. Per quanto riguarda il lavoro a 

distanza, in nove mesi di emergen-

za, si è sottolineato come senz’altro 

si sia trattato di una soluzione ido-

nea a prevenire la diffusione del 

contagio e a consentire la prosecu-

zione di molte attività. Tuttavia, è 

giunto il momento di procedere ad 

una regolazione collettiva, in modo 

che anche i lavoratori partecipino ai 

vantaggi generati dalla remotizza-

zione e siano fissate regole chiare a 

tutela della salute fisica e psichica. 

Luci e ombre del lavoro a distanza, 

in particolare, che sono emerse 

nell’articolata e interessante relazio-

ne dei delegati francesi. La Francia 

è peraltro uno dei Paesi dove più è 

avanzata la legislazione in materia 

di lavoro a distanza e dove è stato 

codificato il “diritto alla disconessio-

ne”. Eppure non sono certo mancati 

i problemi generati dal passaggio 

repentino dagli uffici centralizzati 

alla modalità remota per tutti quei 

lavoratori che non conoscevano il 

telelavoro. Vantaggi (riduzione dei 

tempi di trasporto casa-lavoro, ad 

es.), unitamente a svantaggi ed im-

patti di vario genere sulla salute e 

sul benessere personale (aumento 

dell’ansia per gli obiettivi da conse-

guire, gestione del tempo, sensazio-

ne di isolamento, problematiche 

familiari, maggior carico di disagio 

sulle donne). Essenziale occuparsi 

della risoluzione di tali problemi e 

anche, sul piano pratico, di negozia-

re un supporto economico per at-

trezzature tecniche e operative 

(sedie ergonomiche, schermi con-

grui etc). Spazi in tal senso ve ne 

sono, dato che si sono registrati 

generali, consistenti aumenti della 

produttività a favore dei datori di 

lavoro, con una forte diminuzione 

delle assenze. Indispensabile, poi, 

regolare l’uso dei mezzi tecnici con 

modalità idonee in modo da garanti-

re pause idonee ed evitare sollecita-

zioni continue al di fuori dell’orario di 

lavoro, attuando concretamente il 

citato diritto alla disconnessione. 

In breve, il sindacato tutto deve met-

tersi in gioco per reinventarsi. Oc-

correrà rilanciare il ruolo rivendicati-

vo ed il potere contrattuale del sin-

dacato, cogliendo le opportunità 

della transizione energetica, che sia 

davvero però equa, una Just Transi-

tion, che non accentui gli squilibri 

esistenti. Monitorare il cambiamento 

e gli impatti anche di altri fattori non 

dipendenti dalla pandemia, ma che 

stanno subendo una accelerazione 

(pensiamo agli impatti imprevedibili 

e trasversali dell’Intelligenza artifi-

ciale). In sintesi, una riunione stimo-

lante, a più voci, che conferma che 

in questi tempi di emergenza possa-

no esservi anche opportunità di co-

stituire una maggiore coesione tra 

lavoratori a livello transnazionale, 

rilanciando il fondamentale obiettivo 

della democracy at work, quella de-

mocrazia nel luogo di lavoro da in-

tendersi concretamente come diritto 

ad eque ristrutturazioni e riorganiz-

zazioni e al diritto alla informazione, 

alla consultazione e partecipazione 

dei lavoratori. 

(Continua da pagina 40) 
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a Uiltec nazionale ha 

deciso di sostenere un 

progetto dell’Amref in 

Kenia riguardante i te-

mi della formazione 

scolastica e della salute nelle scuo-

le. Di fatto contribuiremo a costruire 

un'aula all'interno di una scuola in 

via di completamento nell'area di 

Malindi. Sono milioni le strutture 

scolastiche ancora da costruire nel 

continente africano, specialmente 

nelle zone rurali, dove i bambini de-

vono percorrere chilometri e chilo-

metri a piedi per raggiungere la 

scuola più vicina. Una scuola, poi, 

rappresenta tante cose per una co-

munità come quella di Malindi; un 

sollievo per le madri, costrette altri-

menti a portare con sé figli e figlie 

durante la giornata di lavoro nei 

campi e al mercato o a lasciarli da 

parenti e vicini. Protegge i bambini e 

le bambine dalla malnutrizione, ga-

rantendo loro un pasto completo. E’ 

il terzo anno che la Uiltec sostiene 

un progetto con Amref nel continen-

te africano ed in Kenya in particola-

re: la costruzione di una cisterna 

d’acqua; il sostegno sanitario e gi-

necologico alle donne del posto; 

ora, la realizzazione di un’aula sco-

lastica. Siamo orgogliosi di questo 

impegno a favore 

dei più deboli che 

vivono in aree di-

sagiate e povere. 

Siamo onorati di 

collaborare con 

Amref che dal 

1957 è la più gran-

de organizzazione 

sanitaria africana. 

Riesce ad agire 

grazie ai suoi so-

stenitori e con il 

contributo delle 

comunità locali, 

portando acqua 

pulita, scuole, assi-

stenza e cure a 

migliaia di uomini, 

donne e bambini 

africani. La Uiltec 

crede e si prodiga 

per futuro di pace 

e salute per il con-

tinente africano. 
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Al fianco dell’Amref 
di Emma Borzellino 
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